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SCHIARIMENTO 



Per molti secoli si crederà in Europa la reale 
sussistenza dei Pigmei — / nuovi viaggiatori 
hanno smentita tale credenza — Un celebre in- 
glese riportò dalle Indie nel 1872 la presente 
storia, protestando di averla estratta dal reale 
Archivio di Delhi — Comunque sia la cosa, il 
tempo chiarirà il vero e dimostrerà la luce, a 
meno che sotto non vi sia mistificazione. 

L’ i:j)itore 

Yaleotino Guazzo 
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Spiaggia Helhiosa - Clima - Soggiorno de' Pigmei - 
Amenità locale - Fertilità e ricchezza del suolo - 
Commercio - Animali. 

Nell' immensa regione dell’ Indie havvi una spiaggia 
chiusa ai nord da erte^ rude ed inacecssibili montagne, i 
cui precipizii nevosi ondeggiano da lungi d’una luce 
dorata e violastra. A levante, e tutto all’ intorno è ba- 
gnata dall'Oceano orientale. 

Eccone uno, storico abbozzo. 

Una risplendente pianura punteggiata da vigne, da 
alberi, e da verdura profumata di rose e di colori i più 
vivi e i più leggiadri, domina la spiaggia. In mezzo 
a questa pianura scorre serpeggiando il fiume Indo, 
che porta maestoso al mare le inargentate sue acque, 
e che sembra un lembo del cielo stemperato in una 
cappa d’oro. 

Qua e colà questa pianura è sparsa di fonti peren- 
ni, dolci e pure, che diffondono la freschezza e la vita, 
e portano ogni dove la fertilità e l’abbondanza. 

La sponda del fiume Indo, ed il margine de’ ru- 
scelli sono da per tutto sparsi di erbetta molle e s'i 
soffice, che invita i tranquilli abitatori agli amorosi 
colloqui!; formano le delizie delle anime sensibili, il 
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balsamo degl' innamorati, e sono un vero sguardo flui- 
do di Dio. 

Cinta all' intorno di collinette amene sempre coper- 
te di un verde e fresco tappeto ombreggiato da can- 
ne e tamarindi, di capperi spinosi è di oleandri; ovun- 
que è sparso il margine dei leggiadri fiorellini della 
ricordanza, che specchiano nelle acque dei vaghi ru- 
scelli le argentee loro fronti. 

Qui la natura è in tutto il suo lusso, e la verzu- 
ra in tutto il suo splendore. 

Il clima è dolce e salubre, ed è il più favorito del 
cielo e della natura. Il caldo ed il freddo sono tempera- 
ti con bellissimo accordo non comune ad alcun altro cli- 
ma. L'umidità, essendo continua, e nello stesso tempo 
l’azione del Sole essendo sempre capace di penetrare e 
fertilizzare l.a terra, si può dire che in tutto il corso del- 
l’anno questo paese gode le ricchezze dcH’autunno unite 
alle dolcezze della primavera. Un’aria temperata, che 
olezza imbalsamata dai profumi della rosa, fertiliz- 
za, abbellisce, e reca la freschezza, l’abbondanza ed i 
bei giorni di tutte le stagioni. Qui giammai guizza per 
l'aria il fulmine, nè si veggono tenebre spessissime, nè 
quegli immensi nugoli neri sopraccarichi di temporale, 
frammisti ad uno sciame di nuvolette bianche pregne dì 
tempeste, nè i tuoni spaventevoli, il fischiare orribile del 
vento, lo stridore della cadente pioggia, nè la neve, nè i 
ghiacci, nulla di tutto ciò su questo suolo è conosciuto. 
Questo clima è il più bello, il più felice dell’universo. 

Quivi è il soggiorno de’ Pigmei. 

Quando l’aurora, poste in fuga le tenebre, corapari- 
'sce ornata di rose sul balzo d’ Oriente, qui tutto si ria- 
nima, tutto si abballa. 11 zeffiretto scuote leggermente le 
foglie degli alberi, e fa tremolar sull’erbette, quai viva- 
cissime gemme, le brillanti goccie della mattutina rugiada. 

All’apparire del Sole, il paese si colorisce di porpora, 
si smaltono i prati, si pingono le fronde, si adornano i 
boschi, i fiori si ammantano di color rubicondo, gl’inset- 
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ti di oro e di fuoco, e la sua luce abbaglia di un sorriso 
il crealo. • 

Frattanto nuvole d’augelli delle piume scintillanti can- 
tano il loro amore, ed empiono le selve delle gioiose lor 
grida; inondano le valli, i prati, gli alberi dei lor gor- 
gheggi. La allodoletta e Tusignuolo rallegrano il dì nascen- 
te, e spargono tutt’intornoun incanto celeste. Che più?... Il 
Colibrì depone il suo nido in mezzo ai fiori, volazza su 
dessi risplendente de’ più vivi colori, e le sue penne ra- 
dianti di zaffiri, di smeraldi, d’ oro, d’ argento e di 
fuoco, sembra un fiore che si schiuda al soffio dello zef- 
firo entro un calice di sfolgoreggianti rubini. Qui tutto è 
ricchezza, tutto è splendore. Bellissimo spettacolo di una 
natura sempre viva, sempre anitnata! 

Nè questo è poco. Al cadere del giorno, magnifica sce - 
na si apre allo sguardo. Il Sole tramonta, e lascia il cielo 
ardente ancora, rosso de’suoi ultimi raggi ; e questi in- 
dietreggiano dolcemente dinanzi una miriade di stelle. 
Intanto giunge la notte. Un venticello dispettoso si que- 
rula colle foglie degli alberi in una maniera piagnacolo- 
sa. Sorge la luna, essa si specchia nel fiume e nei ruscel- 
li, e manda riflessi brillanti e vivaci, che formano un in- 
canto il più vago, il più sorprendente. Gli alberi che cir- 
condano il margine de' ruscelli si veggono colorati di una 
luce biancastra, ed appariscono come carichi di cristalli 
e di frutti trasparenti. Questi cristalli dipingonsi succes- 
sivamente azzurri, porporini, rosei: di quando in quan- 
do spengono i loro folgori, e tutto rientra nell’ oscurità. 
Un istante dopo diffondonsi da tutte le parti lucidissime 
scintille: si veggono spiccare dagli alberi, ricadere in 
pioggia d’oro, rialzarsi in fascetti d’azzurro e del colore 
dell opalo, o disperdersi nell’aria come piccioli razzi di 
un fuoco artifiziale. Quest’amabile illusione viene forma- 
ta da nembi d’insetti alati rivestiti della più viva luce. 

La fecondità della terra è la ricchezza di questo pa- 
cifico popolo. Vcrun commercio coi vicini, perchè chiusi 
in un nuovo Eliso dalla natura, e non abbisognanti di 
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nulla. Pochi o nessuno, conoscono altri abitatori fuori di 
loro, e se gli vien dato di scuoprirne qualcheduno, se 
li figurano alla loro immaginazione quali mostruosi ed 
orribili giganti. Lontani così dalle grandi città commer- 
ciali, sono felicemente sfuggiti ad ogni influenza stranie- 
ra. Queste terre abbondano di grani, di fichi, e d'aranci 
d'uno squisito gusto. Le viti sono basse, passano dalPuno 
alPalfro albero, formano bellissimi pergolati di grappoli 
dorati. Le valli sono piene di oliveti, di melagranate, di 
timo e di rosmarino. La pianura è sparsa di erbe c gra- 
ni nutritivi, c di frutti delicati e saporiti. Ogni bricciola 
di terra è di una vegetazione abbagliante. Trovasi spes- 
so degli alberi {il Palmizio), il cui tessuto fibroso che 
copre il tronco, fornisce borra e filaccia per corde: dal- 
le foglie fanno ombrelle da sole; dai teneri arboscelli 
suddivisi fanno eleganti cestini e lavori sottili e lucidi ; 
dall’eccellente sugo del midollo fanno il loro cibo prin- 
cipale, c cavano da quest’albero un liquore spiritoso, 
dolcissimo. Qui il mele stilla dai favi degli alveari, che 
fra il serpillo ed il timo sono appesi ai rami, o formali 
nei cavi tronchi degli alberi lungo la correntia dei ru- 
scelli. In nessun luogo come qui, la ricca natura è pro- 
diga delle sue ricchezze. L’oro, il diamante e le pietre 
preziose sono nascosti sotto l’erbe, come per lasciar luo- 
go alle vere ricchezze della terra. 

Questa piaggia c ricca dimoiti animali, altrettanto 
belli, che utili. Gli abitanti fanno principal uso dei pa- 
lombi, che sono grandissimi, di superbi e magnifici pa- 
voni, e di bellissimi e grandiosi galli; non che delle pe- 
core e dei caproni. Qualche volta si servono del giumento, 
come animale quieto e pacifico. La specie degli animali 
più gai e vivi sono da loro neghetti per lo spavento che 
gl’ incute la loro vivacità. 
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LIBRO SEOOl^TIDO 

Statura de' Pigmei - Oarattere- Industria- Vestito - 
Abituri e caseggiato - Occupazioni - Passioni e 
Costumi- Religione - Governo - Armi - 
Sciagure sofferte 

I Pigmei sono piccoli di statura, a segno che quelli 
che hanno oltre due piedi di altezza sono poco meno 
che i giganti delta nazione: bruno è il loro colore; la 
loro faccia è rotonda; larga la fronte; occhi minuti, ma, 
di acutissima vista; noso sottile, scarso e pendente verso 
il labbro di sopra; gli orecchi grandi; i capelli neris- 
simi, fini ed arruffati; folta e lunga la loro barba, spesso 
la lisciano e la dividono colla piu gran attenzione e gra- 
vità. 

Semplici di natura, sono molto limitati nelle loro • 
facoltà intellettuali. Non hanno ambizione, e desiderano 
più di essere stimati forti e valorósi, che sagaci. Gli og- 
getti deir ambizione che agiscono fra di noi, l’onore, la 
fama, la riputazione, i titoli, i posti e le distinzioni di 
superiorità sono quasi sconosciuti fra loro, disortachè 
nella scelta che fanno dei membri della loro Assemblea, 
gf induce ad invaghirsi del primo oggetto, che la loro 
propria fantasia, o la persuasione degli altri pongono 
loro davanti, Conosciuti però come ì più forti e più an- 
ziani. — Vi fu però un’epoca che la loro semplicità e 
la Ioni ingenuità fu turbata da gente impura e malva- 
gia; ma presto si francarono e discacciarono gl’ iniqui, 
come si dirà più avanti. 

L’industria, negli oggetti più semplici, forma la 
loro prediletta occupazione. L’interesse non ha potere 
sopra di loro. Sono temperati a tal segno che possono 
soffrire la mancanza senza mostrare di desiderare cosa 
alcuna. Dove la terra è avara de’ suoi doni, l’uomo è 
melanconico, truce, avido del sangue de’ suoi simili; qui 
invece è gioviale, affezionato, trattabile, amante della 
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pace e nemicissimo di guerra ; infìne esso è tale da non 
esservi una razza migliore di uomini, o un paese mi- 
gliore in lutto il mondo. Amano il prossimo come loro 
medesimi; il loro discorso è il più dolce e il più mode- 
rato, allegro e sempre accompagnato con un sorriso. Il 
figlio ama e rispetta i suoi genitori, di cui forma le cure 
e le delizie, ed i genitori sono teneri, alTettuosi ed amici 
dei loro figli. La pace domestica e l'amore sono le due 
divinità tutelari di codesti abitanti. Il loro santuario è 
aperto mai sempre, ed ivi ritrovano i dolci piaceri, la 
pura giocondità, la soavità e la bellezza. Educali così 
nella pace e nella tranquillità, sono forniti di amichevoli 
qualità e di sociali virtù. Il semplice loro stato, dove 
le brame sono cosi poche e cosi moderate, si appaga 
colle sole produzioni delia natura ; il loro piccolo corpo 
avvezzo all' operosità è robusto c paziente; il più saggio " 
fra loro è il più rispettato e consigliato. , 

Evvi un sito delizioso e selvatico, ove le delizie 
della solitudine vennero consacrate all amore tenero e 
felice. Quivi passeggia il tranquillo e saggio Pigmeo; 
quivi attento alle scene campestri egli ammira, egli 
studia ; pare che nulla possa turbare la sua contem- 
plazione. Ma una forosetta esce fuor di un sentiero, 
che i cespugli coprivano; il venticello ne muove le 
vesti; sul volto siede la rosa della salute; il suo seno 
palpita di un innocente desio... ed ecco amore che 
scherza a lor dintorno ed unisce in sacro nodo gli ar- 
denti piaceri dei leggiadri amanti. 

Schietto è il loro vestilo ; una leggera coperta scen- 
de sin dove la decenza lo richiede, ed un fiocco di lana 
la si annoda di dietro. Molte colorate piume hanno sulla 
testa. Le donne hanno egual veste, ma però più lunga, 
e di color azzurro, color del cielo, simbolo della pace. 

La semplicità del loro vestito, accompagnata dallo sguar- 
do dolce e sereno, dalle ingenue grazie onde ogni alto 
compongono nelle leggiadrette loro figure, elettrizza i 
cuori degli amanti, gli anima e loro ispira amore. 
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I loro abituri sono semplici, come la loro natura. Le 
capanne sono tessute di giunchi e di canne palustri, in- 
tonacate d'argilla, e l' edera serpeggiante da tutte le 
parti le circonda di festoni ineguali. Le loro case ed i 
mobili sono esattamente i medesimi. Le loro piccole ville 

0 villaggi in mezzo a' giardini profumali, abbelliscono e 
contornano un luogo centrale, o città, in cui le fabbri- 
che. e le case, quantunque semplicissime, sono però di 
svariata grandezza c simmetria. Quivi è il soggiorno dei 
Re — Ma ciò che forma il più bello, e che più allotta Io 
sguardo, è ri vedere il meraviglioso aspetto del tessuto 
di un fiore magico cd inimitabile, che ripara i cocenti 
roggi del sole ed imbalsama l’aria de' piu soaVi profumi 
su quelle agresti casucce; esso è il fiore così detto del- 
l'aria. Viene da questi abitanti gettato in aria sopra i 
loro tetti, vi cresce, e vi si moltiplica con tanta e tale 
rapidità, che in pochi anni fa ampie volte di un bellissi- 
mo verde, ombreggia l’ intera città, e spande il più grato 
odore. Pare che per arte magica sia tanto fogliame in 
aria, senza che parta dal suolo, e che tragga tutto il suo 
alimento dal cielo. . 

La principale loro occupazione è il lavoro della ter- 
ra, il seminare e mietere i grani nutritivi ; il raccogliere 

1 frutti saporiti, ed il dedicarsi ad abbellire i lor giar- 
dini di nuovo hisso, e di nuova natura. Chi non vede 
l’architettura di questi giardini non può comprendere 
la squisitezza della loro semplicità, ed il particolar stu- 
dio che pongono nella cognizione delie gradazioni dei 
colori, e delle figure dei fiori e degli augelli per for- 
mare un vario-pinto di singolare meraviglia. Lunghi 
viali composti con lo Nasturzio d'india risplendono colla 
maggior pompa. Brillano all’Intorno con graziosa simme- 
tria la rosa color di porpora, il bianco giglio, il variegato 
tulipano. Qua vedi composto di varie rose di vivi colori 
1’ augellello Mosca-, là formano con squisito lavoro di 
fiori i più vaghi di color rubicondo,di 6'o/tbrt scintillan- 
ti, e d' insetti di oro e di fuoco, il meraviglioso pavone a 



Digitized by Google 




12 

doppio sprone, che ha rosso il becco' e penne striate d'oro, 
d'opalo e di smeraldo, e la coda seminata dispecchi 
che fosforeggia del colore dello zaffiro. In questa magnl- 
iìca scena è bello il vedere qualche volta come il soffiar 
del venticello imprima leggiere e graziosissime ondula- 
zioni agli steli di tutti questi fiori; essi allora s’incro- 
cicchiano, si uniscono, confondonsi, e l’ occhio non vede 
più altro che fiotti di oro e di porpora ondeggianti sotto 
il giuoco della luce. Queste sono meraviglie che le no- 
stre nazioni civilizzate non le vedranno giammai; que- 
sti sono gli spettacoli più veri che credibili, che dà un 
popolo sconosciuto e degno per la sua semplice natura 
della più aita considerazione dei saggio. 

La passione che fu destinata a perpetuare la vita, ad 
essere il legame dell’ unione sociale, e la sorgente della 
- tenerezza e dello gioja, suole essere ne’ Pigmei la pas- 
sione più ardente, l’ amore. — Alle attrattive di questa 
potenza s' infiammano con tutto il calore del desiderio 
che si aspetta alla felice loro situazione, e perciò sa- 
ranno mai sempre affettuosi mariti e padri amorosissimi. 
Le giovani amanti sono occupate della sola loro felicità. 
Le nascenti loro bellezze, uscendo da’ loro asili inghir- 
landate di rossi papaveri, di fioratisi e di dorate spighe, 
suonando e danzando leggiadramente alla presenza dei 
loro vecchi, agili come lo zeffiro, scherzano e brillano, e 
inebriate dagli effluvii e dai profumi de’ fiori, che met- 
tuno il fuoco nel loro sangue, col sorriso d’amore im- 
piegano tutti i mezzi di piacere che loro insegna la na- 
tura. — Qui Jion si pronuncia appiè di una bella i giu- 
ramenti per essere tosto consegnali in balia dei silfi: qui 
la promessa è sacra; e per niun titolo s’infrange. 

Meno passioni hanno gli uomini, e più puri hanno i 
costumi. - Nei giorni destinati al comun riposo, ed alla 
pubblica gioja, dovunque si sentono eccelse canzoni dì 
lodi delle arti, della pace, delle belle opere della natura, 
dell’influenza e potenza dell’amore. L’infanzia, la vec- 
chiezza, tutti indistintamente sono seduti sulle fresche 
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verzure del fiume Indo, sui margini di erbette e di fiori 
dei ruscelli, ed in mezzo ai boschetti coperti di un bel 
verde e lussureggiante fogliame. Colà mostransi ebbri di 
gioja e di piacere; colà le amabili foroselle sospirano ri- 
stante del nodo nuziale : e colà gl’iniziati ad imene lieta- 
mente si perdono sulle traccie delle loro amanti. 

Le loro funzioni religiose vengono pubblicamente e- 
sercitale in mezzo alla fiorita campagna, all' aria aperta, 
in faccia all’Aslro del giorno lor Nume. Il Gran Sacerdo- 
te intuona gli inni di gloria, che risuonano in tutta ra- 
dunanza, a cui fan eco i verdi colli ed i fioriti poggi. A 
questo religioso spettacolo tace la natura, e stansi gli 
augelli silenziosi dei melodiosi loro concenti, come fos- 
sero testimoni di sì belle virtù. - Finita la preghiera 
fanno i sacrifizii al Sole ed alla Luna. - Al rinnovellarsi 
dell’ anno celebrano le feste consacrate ai fiori, e queste 
si solennizzano lungo le sponde del fiume e di ruscelli. 
Tutti indistintamente s'incoronano di rose, si abbando- 
nano alla gioja, ed inni tributano all’amore, movente di 
tutto il creato. 

11 loro governo spira il soffio divino, e con questo 
governo sarà mai sempre la prosperità e T abbondanza. 
Il loro Re viene nominato dai cento vegliardi, o senatori, 
questi dai popolo. 1 vegliardi formano la nazionale rap- 
presentanza; fanno corona al Re; sono i suoi consiglieri 
e ministri. Tutti obbediscono al Ke;ma lutti riconoscono i 
diritti di libertà; essa è la loro divinità; ma questa divi- 
nità non è licenziosa; quindi senza discordie, senza 
scosse, senza rivoluzioni. Il Re è il padre di tutti, esso 
veglia sulla loro conservazione, ed è l’anima, il ristora- 
tore e l’amore di tutti. In una gran piazza, e sotto un 
magnifico platano tengono le loro Assemblee, e sono trien- 
nali. All’occorrenza, sta in arbitrio dei Re di radunarle 
straordinariamente. Quando il Re si avanza viene sem- 
pre attorniato dal suo popolo, riceve i volontari tributi 
che gli presenta, e lo vede unicamente inteso a piacergli. 
S’ei cammina, s’apre il circolo, e ciascuno fa ala al suo 
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passaggio: se fermasi tulli accorrono e l’accerchiano; 
Avviva i lavori colla sua presenza. L’ordine il più perfet- 
to è stabilito in questo piccolo Stalo; l'operosità regnu 
per ogni dove insieme col viver felice, e quest'operosità, 
quest’ordine, questo lieto vivere dipendono unicamente 
dalla loro natura dolce e pacifica.’- Poche leggi regolano 
lo Stato, esse traggono il lor fondamento dal principio di 
natura: ama il tuo prossimo come te stesso, ed a que- 
sto principio ogni lor (ine è diretto. 

Le loro armi principali sono il dardo e la freccia, ed o- 
gnuno si esercita giornalmente. Hanno una spada pun- 
tila e tagliente, oltre a dei coltelli. Siccome la loro indo- 
le è quieta e pacifica, così cercano nella guerra gli ani- 
mali meno spiritosi. 1 palombi, i galli ed i pavoni sono 
i destrieri alati; il caprone e l'asino fanno la terrestre 
cavalleria. Non hanno milizia, ma al comune pericolo 
tulli prendono le armi giovani, vecchi, donne c fanciulli. 
Sono sempre pronti a marciare al comando del Re : so- 
no vivaci, coraggiosi e forti, ed in un inevitabile peri- 
colo, sono di smisurata costanza. Vanno giulivi alla bat- 
taglia nella speranza di godere il riposo ed il sollievo. 
Sono feroci in guerra, come sono umanissimi in pace. 

Ma questo popolo sì dolce, sì buono, sì semplice e sì 
beato, fu egli pure per lungo tempo ludibrio dei malva- 
gi, che gettando il mal seme della discordia e della guer- 
ra riuscirono ad amareggiare e ad avvelenare (juesto pa- 
cifico soggiorno, segnando il solco dì lava cstermìnatrice 
di morte. 

Qui. come dappertutto, vi furono degli uomini per- 
versi che poco 0 nulla sentivano la dignità della patria, 
e tronfi di orgoglio, lacerati dall’invìdia c dall’ insano 
potere di dominio, sconvolsero ogni cosa, furono causa 
di gravi scosse, di dissidi, e di sanguinose atrocità. 

Questi perturbatori, questi mestatori polìtici ed ipo- 
criti, che simulano e dissimulano, e giuncano di maligne 
insinuazioni, mistificarono e sotTocarono questo misero’ 
popolo in guisa da imbarbarirlo, per cui cadde ben prc- 



46 

sto in servitù abietta, funestata da lunghe e dolorose 
piaghe. 

Erano costoro la schiuma dei vizii umani, lussuriosi 
e sozzi d'ogni sorta di iniquità, venditori di parole me- 
late, falsi amici, venali quanto P anima di Giuda, petu- 
lanti, orgogliosi c vani, arditi nella menzogna, masche- 
rati di apparente rettitudine, eccellenti nei bassi intri- 
ghi per cui camminavano sempre nelle profondità e 
nelle tenebre, erano un vero abisso di dissimulazione, 
perfetti nell’empietà, cattivi e perfidi per riflessione e 
per indole, peritissimi nelle grandi infamie: attivi, fe- 
roci, instancabili nel vendicarsi e nell’ eternare la ven- 
detta, infine sfrontati, inconseguenti ed ignorantissimi 
nei pubblici affari, per cui questa genìa infame fu per 
qualche tempo la vera rovina di questo popolo modello 
di virtù c di bontà. 

Fatalmente costoro per molti anni si formarono in 
consorteria, la quale comj)rendeva in sè tutto quanto 
di più inetto, di più cretino, di più inonesto si possa im- 
maginare; s’impadronirono del potere e si tramuta- 
rono in tiranni. 11 loro governo, di dolce e pacifico che 
primo egli era, divenne iniquo, tirannico e spogliatore; 
la piaggia di amena e di abbagliante vegetazione, fu ri- 
dotta in breve un deserto, un luogo di dolore e di de- 
solazione. 11 popolo fremeva ed aspettava l' occasione 
d’insorgere e di vendicarsi; infine gli oppressori mede- 
simi gii offrirono questa sospirata occasione. 

Si doveva procedere all’ elezione di alcuni senatori 
o vegliardi ; fu un comune accordo fra buoni, si aduna- 
rono, s’indettarono, si accordarono, presero le armi, e 
col coraggio della disperazione li batterono e trionfaro- 
no pienamente de’ loro tiranni, cui per ultimo li scaccia- 
rono dalla patria e per sempre furono esiliati, e con loro 
alcune donne impure, che esalavano la lussuria, come 
una rosa esala l’ odore. 

Liberali e sbarazzali che furoùo i Pigmei di costoro, 
e francata che fu la patria da questo turbine di malva- 
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gita, che lasciava dietro di sè stupida meraviglia, desola>|#‘ 
zione e spavento, elessero i cento vegliardi, e questi scel«f 
sero il nuovo Re. Egli diede opera a riordinare lo Stato, 
e a riparare i guasti sofferti in questo bealo soggiorno. 
Dopo molti anni di pace, raggiunsero finalmente quella 
felicità, che fu sempre il paradiso di questi fortunati a- 
bilanti.. 

TEXtZO 

Soggiorno delle Gru - Loro falangi - Minac- 
ciano una generale devastazione - Prima latta- 
glia - Sconfitta de'Pigmei - Conseguenze della 
rotta - Dolore de' Pigmei - U Re raduna l' Assem- 
blea e dispone per una nuova battaglia - Apparati 
di guerra - Dubbiezze del Re -Discorso di Arton- 
Discorso di Buscano - Deliberazione per V as- 
salto delle Gru - Sacrifzii - Preghiera del Gran 
Sacerdote. 

Siccome le cose di quaggiù non sono sempre solile 
a trascorrere oltre i termini di una perfetta felicità, e 
siccome tutte le gioje hanno anch'esse la punta della 
spada che le colpisce; così questa tiepida regione, in cui 
il sole abbaglia del suo dolce sorriso e colora di porpo- 
ra e di voluttà la bella natura, viene fatalmente minac- 
ciata da un terribile nemico, che di tempo in tempo di- 
strugge la pace e le sostanze di questi miseri Pigmei, e 
desola di sterminio questa piaggia di ridente primavera. 

Sorge al Nord di questa piaggia un cavernoso inac- 
cessibil monte di una smisurata altezza. Sulla sua sco- 
scesa schiena havvi una folta c tetra foresta che discen- 
de fino al piano; si asconde al sole, ed eterna pare in 
questo sito la notte. Il fianco destro ed il sinistro del su- 
blime monte è formato di masse aride e nere. Qui tutto 
è cedevole, tutto si sgretola, e domina mai sempre Pine- 
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sorabil inverno. In questo sito di orrore, c in questa sel- 
va così spaventevole annidano le Gru, terrore e desola- 
zione de’ Pigmei. 

Al loro discendere al piano sr adunano in falangi 
triangolari, mettono le guardie, obbediscono alla loro 
Regina, e fanno delle ben dirette evoluzioni. Al terribile 
rombazzo d’ali-battenti, ai queruli lor gridi, tace la na- 
tura, gli augelli queti queti si nascondono, e il del rim- 
bomba dell’orribil frastuono. Se i Pigmei stanno alla di- 
fesa apparecchiati riescono alle volte di salvare le loro 
campagne, ma sempre però con grande spargimento di 
sangue: diversamente la distruzione diviene generale. - 
Trascorsero alcuni anni di calma e quiete, ma questa 
era apparente ed illusoria, perchè foriera di terribile 
tempesta. - Le Gru accresciute forse di numero facevan 
mostra di un generale sterminio della vita e delle so- 
stanze de’ poveri Pigmei. 

Era giunto il tempo in cui questi giulivi abitatori 
mietevano le dorate spighe, e raccoglievano i saporiti 
frutti. L’uva si avvicinava alla sua maturazione; i pomi 
d’oro scarlatto si allineavano a spalliera negli orti, i fio- 
ri sparsi qua e là rallegravano gli occhi coi vaghi loro 
colori, e le erbe odorifere nei prati profumavano l’aria 
di balsamo soave, quando ad un tratto sentono un orren- 
do sussurìo che assordava l’aria; alzano gli occhi, e 
veggono le Gru che piombano ferocemente sui loro se- 
minati. Veduto i Pigmei quanto il pericolo fosse minac- 
cioso, c come la grande calamità stava per schiacciarli, 
in un istante si assembrano, si ristringono in sulla piaz- 
za d’ armi que’ pochi che poterono raccozzarsi in si pe- 
ricoloso frangente, per esser quindi pronti a correre 
dove fosse il bisogno. In cotal guisa stavano armati e 
raccolti, quando già le loro nemiche portavano tutto a 
perdizione, e già li minacciavano di un feroce assalto. 

In questa situazione rispettivamente si trovavano i due 
nemici, ma la condizione loro era molto l’ una dall’altra 
diversa pel numero e la qualità dei combattenti, per le 
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armi, e per la perizia dei condottieri. Erano le Gru non 
solo mollo superiori di numero, ma pur anche agguer- 
rite ed espertissime nel far uso dei loro artigli e rostri. 
Pareva che avessero imparato da lungo tempo l’arte di 
guerreggiare col loro nemico; pareva si ricordassero 
delle segnalate vittorie riportale sopra di loro; e pareva 
infine che il combattere capitanate dalla loro Regina fos- 
sero sicure della vittoria. Accresceva in loro il coraggio, 
la fermezza, la forza e l’esempio della lor capitana. 

Dall’altro canto i Pigmei radunati con tutta premura 
ed alla rinfusa, pacifici per natura, scarseggianti di armi 
e di armati, senza un esperto comandante, mancavano 
perciò del più necessario, ed era da prevedere la loro di- 
sfalla. Un panico timore gli aveva per un istante sopraf- 
fatti, ed accresceva il loro terrore il numero, le grida e 
la ferocia delle Gru. Conoscevano benissimo a quanto 
pericolo si mettessero a combattere contro sì possente 
nemico; tuttavia non si perdettero d’animo, e fecero a- 
nimosamentc quelle risoluzioni, che in caso sì urgente 
erano necessarie. Speravano che colla prontezza e rapi- 
dità potessero sbaragliarle o spaventarle, e ricacciarle. 

Con questi deboli apparati, con forze sì disuguali, 
e con questa schiera sì male organizzata, cominciarono 
i Pigmei a lanciare i loro dardi, e le lor frecce. In sulle 
prime stavano ristretti cd uniti, poscia andavano e ve- 
nivano come lor pareva meglio. ÀI primo affrontarsi con 
le lor nemiche con lutti gli sforzi del loro valore po- 
terono per un istante rompere la loro falange, forse 
perchè furono più sorprese dell’ audacia ed ardire dei 
loro nemici, che della loro forza. Ma ben tosto si riordi- 
narono, e gli assalirono per ogni parte, e colle loro ben 
dirette evoluzioni gli assaltarono alle spalle per vie tra- 
verse ed alla non pensala. Portavano dovunque la distru- 
zione e la morte. 

A si fiero attacco, i Pigmei, s’infiammarono di una 
meravigliosa rabbia, e d’un incredibile furore. Ma tutti 
i loro sforzi si resero inutili. Le Gru furibonde li circon- 
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darono per ogni parie, e la rolla divenlò generale. Né 
allro scampo avevano i miseri Pigmei, che di appìat- 
larsi dietro le macie, le pianle, e le siepaje donde offen- 
devano senza poter essere offesi; ma bentosto le Gru 
piombarono in questi nascondigli, e straziali, lacerati e 
tormentati i miseri Pigmei col rostro e cogli artigli, fu 
ben presto disseminato il terreno dei loro corpi. Le gri- 
da e le stragi non si tosto si rallentavano, che ricomin- 
ciavano con maggior furore, nè cessarono le uccisioni 
se non quando si veniva alla distruzione, alle desolazio- 
ni, alle mine. A questo disastro orribile e compassione- 
vole, diedero a furia indietro le reliquie dei superstiti 
Pigmei per non essere schiacciati sotto la moltitudine 
delle loro nemiche. 

Sazie finalmente le vittoriose Gru di stragi e di san- 
gue, assordavano il cielo dei giulivi lor gridi, si alzare-’ 
no a volo dal campo di battaglia, per ripiombare con più 
furore sulle campagne, sui giardini, c sulle messi di 
questi sciagurati abitanti. Infuriavano in particolar mo- 
do nella fiorita pianura c nelle valli. In un istante ecco 
distrutte tutte le loro speranze; ecco come i rami della 
quercia, prima coronati di rosei germogli, ora ridotti 
quai secche fronde. Tulli i seminati distrutti, tutte le 
valli e colli coperti di fiori, ora calpestali ed infranti. 
La verzura della pianura, lo splendore dei bei fiori che 
r adornavano, gli argentei raggi delle vario-pinte rose 
di cui sono smallati i prati, ed i soavi odori che traman- 
dano, tutto è ridotto in deserto. 1 giardini medesimi di sì 
dilettevole ornamento, e di sì squisito lavoro, ora non 
sono più.Quella testé sì ricca, sì fiorita, sì ridente piaggia 
pare trasformala in un orrido inverno. 

Quale spettacolo compassionevole non presentava al* 
ratlerrito sguardo dell’infelice Pigmeo quel suolo ver- 
deggiante e delizioso, ora lurido e stillante sangue: e 
grida miserabili dei morienli, e le lamentazioni pietose 
del popolo per la seguita devastazione! 

■ila ciò che più moveva dolore e compassione era la 
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iagrimevole comitiva del trasporto che facevano alla 
città dei morti e dei feriti. Tutto era pieno di terrore, 
d’orrore e di sangue.Àltri lagrimosamente si querelavano, 
altri stracciavansi le vesti di rabbia e di furore, ed altri 
facevan fatti della maggior tristezza di disperazione. Il 
pianto e gli urli delle donne c dei fanciulli distesi sul 
corpo degli amanti, dei mariti e dei padri, mandavano 
per la città un cupo e spaventevole suono. Si laceravano 
colle ugne il collo, si strappavano i capelli, e pregavano 
i circostanti a non lasciarli sopravvivere a tanta sciagu- 
ra. Piangevano per i morti e per i vivi insieme. 

Scosso il Re da questi queruli lamenti, ed addolorato per 
il danno e per lo scempio avuto, riunisce nella gran 
piazza la popolare Assemblea, c domanda, non senza la- 
grime, il consiglio degli assennati in circostanza sì gra- 
ve e sì orribile. Lo spavento, il furore e la vendetta si legge- 
vano sulVolto di tutti. - Dominava il terrore e la confusione. 
Quando il gran Sacerdote s’alza, e grida: a A quante 
((calamità saremo noi destinati a soffrire? il sangue 
(( chiama sangue, ecco o Re, la voce del tuo popolo ». A 
queste parole tutta l’Assemblea fece plauso. Si gridava 
per ogni dove: vendetta, vendetta. Sorgeva una rabbia, 
un gridare, un trambusto che accresceva il terrore e lo 
spavento. Gridavano i padri: non più lagrime, non più 
strida; ma armi, ma vendetta, ma sangue — S’alzò il 
Re, gira intorno lo sguardo minaccioso, impone silen- 
zio. H popolo al di lui cenno inchina la testa, ogni lin- 
gua si ammutolì, c moltissimi si prostrarono a terra per 
sentire le sue risoluzioni. — (c Miei sudditi, ei disse, hes- 
(c suno più di me è percosso da questa sciagura ; nessu- 
(( no più di me raccapriccia nel vedere contaminata la 
(cilorida nostra pianura; nel vedere le membra rotte e 
((sanguinose dei nostri padri, e straziate, infrante e la- 
(( cerate quelle de’ nostri figli; ma pure prima di cimen- 
« tare di nuovo le nostre armi dobbiamo assicurarci 
(( della vittoria. Voi bramate la guerra, e guerra sia, ma 
(( terribile, ma strepitosa, mentre solo con essa dobbiam 
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« por fine con una rilevala impresa; dobbiamo soddisfare 
u ad un tempo alla gloria nostra, ali’nspeltazione della pa- 
« Iria, agli ordini, afle brame ed alla volontà della nazio- 
« ne. Sacrifichiamo le nostre vile, sgorga fino airullima 
« stilla il nostro sangue, purché manteniamo per l’avve- 
« nire la pubblica sicurezza, la nostra pace, e le belle no- 
ci sire campagne. In questa guerra orribile per sé, orribile 
« per le cagioni, e forse ancora più orribile per le con- 
ce seguenze, dobbiam mostrarci forti, e meno spavento 
(c deve recarci la morte. Le nostre nemiche infine non 
c( sono invincibili, sono aneli’ esse mortali, e la sola loro 
cc audacia ci porla il terrore e lo spavento. Il valore vin- 
ce ce la forza, l’ unione la cionserva. Ma prima di correre 
ce ai gran cimento, prima di mettersi in campo, e di pren- 
ce dere delle risoluzioni estreme, mi è d’ uopo di consi- 
ce glio, e per ciò invito i miei illustri capitani ad offrirmi 
ce un piano di battaglia cui dobbiamo attenersi, e che 
ee dobbiamo imprendere. 

Non cosi tosto fu detto questo discorso dal Re, che si 
fa innanzi Àrton, uomo grave e della guerra assai prati- 
co, e parlò nei seguenti termini: — ce In poche parole, 
ce 0 Re, sta il mio consiglio, lo non farò che dimostrarvi 
ee due essere i mezzi per vincere le nostre fiere nemiche, 
ce per estirparle, e che il loro sangue sia il segno della no- 
« stra salute. — Uno sarebbe di attaccarle nel forte loro 
ce sito, l’altro nel stare sulla difesa ad aspettarle ai piano, 
ce 11 primo, il portare la battaglia nel forte loro propu- 
ee gnacolo, sulla cima di quel monte smisurato, in quei 
ce ghiacci eterni, in quelle rupi senza via, in quei passi 
ce stretti e difficili che tutto sgretola sotto i piedi, non si 
ce farebbe che condurre a perdizione il vostro popolo ed a 
« totale rovina. Il vincere e superarle in questo forte si- 
ce to sarebbe in ogni tempo impresa impossibile. Temete 
ce forse che non discendano tantosto al piano ?... La vitto- 
ce ria del giorno passato è reccitamento alla loro audacia, . 
ce ed è la loro risoluzione in devastarci. La nostra salute 
ee sta adunque nella difesa, e la nostra vittoria nell’esser 
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<( pronti a ben riceverle a colpi di freccia !... A che altac- 
« carie nelle forti loro tane?... Per restarne vittoriosi ?... 
« Non sarebbe questa una vittoria deplorabile se acqui- 
ci stala con mollo sangue, con molle stragi, e forse col 
ic totale sterminio delle nostre genti?... E come trionfa- 
« re di nemiche che disperatamente difenderebbero sè, i 
« loro figli, e i loro covili?... Si,oRe, la nostra rovina sa- 
c( rebbe certa, le nostre sciagure sarebbero senza speran- 
(c ze, e sopra le nostre teste verrebbe a piombare P ine- 
« vitabile distruzione. » — Queste gravi ragioni in sè 
stesse, e con molta asseveranza dette,fecero molta impres- 
sione nella mente del Re: ma all'incontro parlò il gran 
Ruscano, uomo venerabile per l’età, e per egregi falli 
che lo resero già celebre a prò della patria : — « Sire, 
« le mie ragioni sono diverse. La forza, l’ingegno e 1’ e- 
(c spcrienza sono grandi, anzi infiniti nel mio avversario; 
« ma pare a me che in questo caso si lasci adombrare da 
« fallaci apparenze. 11 timore è sempre stato mal consi- 
u glicre. Comunque questa lolla non sia stala fortunata, 
(( ciò non pertanto la guerra che facciamo è giusta guer- 
« ra. Il Nume celeste ci protegge. Le Gru ci oltraggiano, 
(c minacciano di assaltarci, c dovunque portare la deva- 
« stazione e la morte, e noi staremo vilmente ad aspet- 
ee lare neghittosi la nostra totale rovina? Di chi è questa 
« bassezza d’animo che ci vuol far disperare? Forse non 
(( è un provocare, un assalire, un trarre ad inopportuna 
(( guerra questa deliziosa pianura coi guerreschi nostri 
« apparecchi? E non dobbiamo noi attaccarle ove si tro- 
ie vano, allontanando cosi dalle nostre terre la guerra, e 
ee con essa le devastazioni, le distruzioni e le uccisioni 
ceche l’accompagnano? Sì, noi dobbiamo difendere le 
ce nostre vite, i nostri beni col distruggere una volta per 
ce sempre il propugnacolo delle fiere nostre nemiche, 
ce L’onore sta nella vittoria, e la vergogna nella perdita. 
. le Più diffìcile e pericolosa è l’ impresa, più sicura è la 
ce vittoria. Combattiamo da eroi, e non avremo l’onta di 
ce una disfatta. Colassù evvi ralternaliva di vincere o mo- 
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« rire, coslaggiù il coraggio sarebbe affievolito dalle gri- 
(( da e dalle lagrime delle donne e dei figli. E se pure 
« dobbiamo nell’ardua impresa lasciar la vita, moriremo 

0 da forti, senza timore, e dopo aver reso al nemico lo 
« spavento, la morte e la strage. Io vi veggo, o Re,riac- 
c( ceso di nuove scintille di coraggio e di tbrza. Adunque 
(( aguzzate le vostre armi, e non le deponete finché non 
« sia totalmente la schiatta delle Gru distrutta ; così il 
((sangue de’ nostri compagni sarù vendicato. » — A 
questa sentenza convinto, fu deliberato dal Re di porta- 
re la guerra nell’ istesso soggiorno delle nemiche senza 
ritardo. Ordinò quindi che tutto si approntasse, che 

1 guerrieri si preparassero da forti, che si dovesse 
approfittare del tempo senza ritardo per compiere i 
grandi apparecchi, e che al rinnovellarsi del nuovo gior- 
no si recassero al campo, ove verrebbe tutto disposto 
per la vita o per la morte nel grande assalto. 

Non così tosto il Re decretava, che gli abitanti si ac- 
cinsero con grandissima contenzione ai preparativi di 
guerra. La notte scintillava dei suoi milioni di stelle c 
favoriva la loro impresa. Ogni lor pensiero era rivolto 
al di novello. Da per tutto si udiva lo strepito dei gran- 
diosi preparativi. Nei vecchi si riaccendeva il desiderio 
di vendetta, nei giovani si accendeva per l’ esempio dei 
vecchi. Altri tingeano le freccie, i dardi, le spade nel 
sangue degli estinti; altri sul capo del padre, del fratel- 
lo, dell’amico dei feriti, giuravano l’esterminio delie Gru ; 
l’amante ai piè della sua bella facea solenne promessa di 
uccidere e di recare la strage alle crudeli nemiche; il 
marito prometteva alla moglie di portarle gran numero 
di ali, di artigli, di rostri, e così le ire chiamavano alle 
vendette, le vendette alle ire. 

Ben (liverse erano le cure del Re Berillo. Il piccolo 
suo popolo, i superstiti afflitti, e una parte di loro cari- 
chi di ferite, il pensiero di ciò che avevano sofferto, e di 
quanto gli rimarrebbe a soffrire nella novella battaglia, 
gli trafissero l’ anima con tale angoscia, che le lagrime 
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sgorgavangli dagli occhi ; cosi nel tempo istesso che e- 
sercitava le funzioni di Re, non poteva essere insensi- 
bile agli affetti di uomo. 

Di già il raggio del vicino giorno spuntava per es- 
ser testimonio di una nuova scena di orrore e di san- 
gue. 11 desiderio di vendetta, il desiderio di riacquistar 
la perduta pace, era il solo pensiero che teneva occupate 
le menti di ciascuno. Impazienti aspettavano i crepuscoli 
della mattina per recarsi al campo, e non sì tosto ap- 
parve la fulgida aurora, che dovunque si sentiva il suo- 
no dei bellici strumenti, un gridare, un tumulto indici- 
bile. Era un andare, un venire, una confusione, un tram- 
busto incredibile. Qua sotto innumerevoli bandiere si u- 
nivano armi ed armati; là una schiera di cavalieri a- 
lati infiammava ed accresceva l’ ardire. 11 furore aveva 
preso non solo gli uomini, ma ancora le donne, i fan- 
ciulli; ognuno voleva bagnarsi nelPabborrito sangue; o- 
gnuno si ricordava il danno, le ingiurie, le desolazioni. 

Era l’ottava ora del mattino. Tutti uniti attendevano 
al gran cimento.il Re s’avvanzava a cavallo d’un bellissimo 
giumento, e tosto le rauche trombe, ed i tuonanti crotali 
rimbombavano della lor musica. In mezzo a questa pom- 
pa marziale il Re chiamava ogni uomo atto a portar Tar- 
mi ; li schierava, gli ordinava, e colla voce, e colle sue 
esortazioni gT incitava, e gT infiammava alla battaglia. 
Disposta ogni cosa, prima sua cura fu la preghiera. Chia- 
mò il Gran Sacerdote, e gli ordinò di fare i sacrifizii per 
placare, ed implorare l'assistenza divina. 

Fu acceso un rogo in mezzo al campo. Si ornarono di 
fiori, i più scelti e più rosei, le corna di un irco. Si fece 
il gran sacrificio, e colle viscere palpitanti in mano,pro- 
strato a terra, innalza il Sommo Sacerdote fino al cielo 
questa preghiera: 

(( Salve, o Sole, salve o nume benefico, signore del 
. (I cielo e padre visibile del giorno : anima e splendore del 
« nostro corpo. A te il tuo popolo invia dal verde di que- 
ll sta ridente contrada, Tirco fiorito in olocausto. Ricevi 




25 

(( ed esulta. Tu che redivivi il creato accetta i caldi nostri 
« voti. Salvaci la vita e le sostanze. Rianima, rinforza, in- 
c( fiamma le nostre membra, e fa che sia tutta la terrìbii 
« schiatta nemica, spenta e distrutta. - Sì, o Nume, da te 
(( imploriamo la gloria e la pace. Salva questo tuo pre- 
a diletto suolo, ove un tempo avvelenasti il piacere degli 
« empj, distruggesti il loro orgoglio, e li schiacciasti sotto 
(( il peso del tuo immenso potere, per fare di questo nuo- 
ce vo tuo popolo la, tua immagine, e per glorificarlo del 
« tuo splendore e della magnificenza tua » 

I Pigmei si dispongono alV assalto - Disegni 
delle Gm- Attacco e trista condizione dei Pig- 
mei - Si ritirano 'bersagliati e disordinati - Qura 
del Re per riordinarli - Battaglia ridotta in af- 
fronti - Fatto d^armi dF guerrieri alati - Pig- 
mei in aguato e zuffa parziale - Aspra batta- 
glia della schiera di Arton e sua morte- Vit- 
toria che ne sussegue - Fatto d' armi un gio- 
vinetto Pigmeo - Battaglia generale - Combatti- 
mento mirabile fra il Be e la Regina - Le Gru 
fuggono nella selva. 

Compiuto il sacrificio, si avanzarono verso il subli- 
me monte in tre schiere. Assegnava il Re ad Arton la 
vanguardia con gli alati guerrieri ) a Ruscano il centro, 
ed egli si riteneva la retroguardia con la terrestre ca- 
valleria. — Quelli che erano portati dai barbigeri ca- 
proni facevano scudo al Re, e quelli che avevano per 
destrieri gli alati palombi, pavoni e galli, alzarono il vo- 
. io, e rallentando il corso procedevano coll’ intiero corpo 
deir armata. Suonavano i bellici istromentì, le bandie- 
' re sventola vansi all’ aria, e le grida di guerra si alza- 
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vano fino al cielo. A questa insolita pompa marziale fa- 
cean eco le valli e.d i monti. Era formidabile la loro riso- 
luzione dì attaccare le nemiche nel loro stesso alloggia- 
mento, ma assai piu formidabile T imperterrito loro co- 
raggio. Givano intrepidi e sitibondi della vendetta. Muo- 
ve stupore e meraviglia come un popolo si nemico della 
guerra, ora si fiero, sì risoluto ed infiammato di si im- 
placabile ferocia ) ma le devastazioni, le morti ed il pe- 
ricolo di un imniinente stermìnio furono i possenti in- 
stigatori del loro ardore, dell’ eroica loro risoluzione, e 
per cosi dire, della loro disperazione. Venivano condotti 
dal loro Re, infiammati dalle sue esortazioni, e combat- 
tevano per la difesa delle loro sostanze, per la gloria 
delle loro famiglie, e per la vita delle loro amanti, delle 
mogli e dei figli — Si avanzarono con quest' ordine fino 
alle falde del monte, ed ivi fece il Re far alto alle sue 
genti. Onde ristorarle di cibo e dì riposo. Dopo averle 
con magnifico discorso accese di nuovo ardore, salivano 
audacemente pel piu spaventoso monte, e per una stra- 
da frastagliata e costeggiata da creste ritte sopra abissi, 
che rizzavansi di tanto in tanto in picchi, e fra inaccessi- 
bili deserti. 

Le Gru dalla cima del monte sporgendo il lungo lo- 
ro collo vedevano tutte le mosse dei loro nemici. Stu- 
pelTate per V audacia dell' alata cavallerìa, non istettero 
molto a chiarirsene della loro intenzione. Pigliano tosto 
i loro pargoletti, e li portano a salvamento nella vicina 
selva. Unisce quindi la loro Regina con molta diligenza 
in tre battaglioni la numerosa sua gente ; uno destina a 
sbaralgiare i baldanzosi guerrieri alati, e guida ella stes- 
sa gli altri due all' aspro affronto. 

Frattanto i Pigmei, fatte le opportune disposizioni, 
marciavano al formidabil attacco, nè frenava il loro ar- 
dore l'orridezza e i precipizii del monte, nè il clima 
freddo o la scoscesa strada, che anzi, altri spaziavano la 
via dell'aria, ed altri in unite e forti legioni si aprivano 
la strada su quelle masse sgretolanti. Ma tale era la 
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malvagità del sito, che quelli che salivano sopra gli a- 
lali destrieri, rendevano inutili le loro membra intiriz- 
zite dall’ intensissimo freddo, quindi venivano dalle Gru 
atterrati e respinti, spesso sepolti negli abissi, e spesso 
dispersi. Quelli che salivano a piedi, aprivano ciò che 
era chiuso, spianavano, rompcvano,assodavano, coprivano 
e riempivano per farsi una strada comoda e soda. Per 
tal modo, quantunque sdrucciolava sotto il loro piede 
il terreno, quantunque le inferocite Gru portassero la 
distruzione e la morte, ciò nulla meno non indietreg- 
giavano, anzi contrastando a quanto ha di più terribile 
e di più insuperabile, arrivarono ad un punto in cui uno 
smisurato macigno, chiuso da balzi c dirupi, facea riu- 
scire impossibile la salita. Scuorati da questo accidente, 
e con più furore da ogni banda incalzati, e ridotti per la 
malvagità della strada, ad uno spossamento indicibile, 
conobbe allora il Re, eh’ era l’ impresa non che temera- 
ria, ma disperata. 

Ma da quell’uomo valoroso ch’egli era, di nulla 
sgomentandosi, e conoscendo che pel calore della bat- 
taglia gli sarebbe facile di tirare le nemiche alla pia- 
nura, deliberò che si dovesse colla possibile velocità 
diligentemente indietreggiare per potere con miglior 
fortuna battersi all’aperta campagna. Ma il ritirarsi uniti 
e stretti senza sparpagliarsi con questo nemico alia 
fronte ed alia coda, era un partito piuttosto impossi- 
bile ad eseguirsi, che malagevole. Ogni passo presagiva 
una inevitabile catastrofe. Eppure in mezzo a tanta ca- 
lamità si apriva a Pigmei una qualche speranza di be- 
ne, e r occasione di poter ad un tratto ristorar la for- 
tuna della giornata nella pianura, li incoraggiava a sof- 
frire con pazienza gli oltraggi di una ritirata si diffi- 
cile e dolorosa. Fortunati se uniti e stretti si avessero 
potato ritirarsi; ma giunti quasi alle falde del monte 
cominciarono indietreggiare spacciatamentc, non tanto 
per loro colpa, quanto per essere la contrada tutta al- 
r intorno una boschereccia selvatichezza interrotta qua 
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e là da campestri campi, e da questo derivò la prin- 
cipale loro ruina. — D’altronde la forza del veemente 
battaglione delle Gru piombando nella sottoposta pia- 
nura tutto portava a precipizio , a distruzione , a 
morte. — Stracche te genti, e quasi vinte dalle con- 
tinue fatiche, dai travagli della salita, e dagli aspri 
combattimenti per la difesa, perduti molti valorosi com- 
battenti, svanita ogni speranza di vittoria, investiti ed 
accerchiati da ogni parte da un nemico quattro volte 
più numeroso di loro e gonfiato dal favore della vit- 
toria, che si poteva sperare da questo esercito ridotto a 
si dura necessità?.. Pure ai prodigi di valore da loro 
operati, mostravansi meritevoli di miglior fortuna. Tanto 
più, che non fecero nessun atto, nessuna parola che de- 
gna non fosse di uomini forti e valorosi. 

Pion. sì tosto eran discesi al piano, che il Re pro- 
curava di rannodarli; perciocché molti si allargarono, 
e molti stiacciati e spaventati si sbrancarono, e cosi 
privi l’un l’altro dell’ajuto dei compagni, ben conobbe 
il Re che tutti ne sarebbero irremissibilmente perduti. 
Suonò a raccolta, gli riuscì di molti riunire, ma il rior- 
dinargli tutti era impossibile. L’inegualità del terreno 
e la spessezza dei cespugli influì non poco a tenerli 
disordinati e sperperati. Questa sciagura aveva ingom- 
brali gli animi, tuttoché forti e rischievoli, d’insolito 
terrore. Solo il Re non si ristava. Ordinava, gli con- 
fortava, , e con voce terribile li rianimava. 

Quand’ecco tutte le Gru in un subito e da molte 
bande, e con impeto concorde si serrarono addosso ai 
Pigmei, e li investirono da tutte le parti, separandoli e 
dividendoli. Questi sorpresi c sbalorditi all'inaspettato 
rincalzo, prima si ristettero, poscia si dispersero in schie- 
re, e divenne infine una moltiudine di parziali batta- 
glie, combattute con grandissimo ardire, con furiosa 
rabbia, e con strage da ambe le parti, 

La schiera alata affrontava un battaglione di Gru, 
e tosto seguì con orribili gridori una spaventosissima 
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zufFci. Nembi di freccio e di dardi diluviavano da ogni 
parte. Volavano i Pigmei all'assalto con si intrepida 
impetuosità^ come se sperassero in quel momento di 
vendicarsi d’ogni lor torto, e distruggere la razza delle 
lor fiere nemiche. — Dall’altro canto le Gru s’avven- 
tavano su di loro, afferravano or questo, or quello, e 
dopo averli orribilmente sformati, li caricavano con 
tanta furia che furono rincacciati indietro, e ben molti 
ributtati e ravvoltolati nella polvere. Nè qui ebbe fine 
la lotta, che anzi questa schiera di guerriera alati re- 
sistette con più forza, con più coraggio ed ostinazio- 
ne. E mentre combattevano disperatamente, e furiosa- 
mente si ammazzavano, seguivano alla pianura parti- 
colari fazioni non meno di questa sanguinosa che feroce. 

In questi singolari affronti, ove il numero, l’ impe- 
tuosità e la forza combattevano contro il coraggio e la 
disperazione, era ben ,da prevedersi la dispersione di 
molli, e dei particolari accidenti. 

'Venti e più Pigmei incalzali e ributtati dal ba- 
’ taglione delle Gru avevano perduti i loro destrieri, e 
pensarono quirrdi di opportunemente valersi di un folto 
cespuglio (in mezzo al quale eravi un piccolo fossato 
di acqua), e fidandosi come accade, che stanche le ne- 
miche dal battagliare sarebbero ivi venute a ristorar- 
si, si appiattarono all’ombra di quel cespuglio, e lo ac- 
cerchiarono da tre bande. Npn tardò molto che una 
squadra di Gru si recava al fatai sito, ed i Pigmei non 
si tosto le adocchiarono nella fossa, che usciti dall’im- 
^boscata furiosamente e con tremendi urli le assalta- 
rono. La Gru fatto un gomitolo ili loro si difesero ga- 
gliardamente, ma gli altri menarono cosi fieramente le 
»nianr,^che alfine la vittoria si dichiarava in favor loro, 
lìl^un frangente tanto spaventevole, e forse infastidite 
le Gru dell’ impaccio e della lunghezza della lottò, ove 
furono in gran parte distrutte, si avvisarono in per- 
fetto accordo di alzare un volo, e lasciare i trionfanti 
pigihei con la spada impugnata, nella sorpresa, sco- 
raggiati ed avviliti. 
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Ma ben più tremenda, sanguinosa e grave per sè 
e per le sue circostanze e conseguenze, fu la fazione nella 
pianura guidala dal forte e valoroso Arton. — L’inegua- 
lità del terreno, le folti siepaje, e l’incalzo ardilo e 
ben diretto delle Gru aveva sbaragliata c disordinala 
questa grossa schiera. Ma siccome Arton era animoso 
e grande intraprendilore, così gli riuscì rannodarla e 
rinnovellare la battaglia. — In questo tempo raduna- 
tasi una numerosa falange di Gru, con una ben diretta- 
evoluzione, minacciava di portare lo sterminio in que- 
sto campo. Ma egli nel mentre che questa mossa si 
eseguiva, sopravveniva furiando ed aspettava di fron- 
te e di fianco la nemica falange. I Pigmei, seguendo 
l’impeto del loro capitano, le affrontarono da diverse 
parli con incomparabile ardire, malgrado la feroce rab- 
bia del rostro c degli artigli di cui si sentivand investi- 
ti. Quando pei cadenti feriti o morti qualche spazio 
vuoto appariva nelle fila, i viventi vi si gettavano e 
facevano strage con le sciabole, coi coltelli, e quando 
non potevano con le sciabole, e coltelli, la facevano coi 
graffi, coi morsi, coi cozzi. Arton sopra tutti mandava 
sottosopra ogni cosa, e pareva in questo giorno fosse 
fuori di sè per l’agonia di menar le mani, ed i peri- 
coli li cercasse piuttosto con bestiai furore, che con 
valore umano. Trasportalo dal furioso suo entusiasmo 
addocchiò quattro terribUi Gru, che affaticale dal com- 
battere e dall’ ammazzare, prendevano riposo appog- 
giate a difesa di un albero; non si tosto le vide, che 
abbandonatamente le assaltò. La lotta fu dura, lunga e 
sanguinosa, c già baldanzosamente ne aveva due rav- 
voltolate al suolo. Infine infastidito dalla lunga 
stenza, preso da nuovo furore, si sospinse per male- 
detta forza in mezzo a loro, che assistile in quel punto 
da nuovo ajuto, poterono assaltarlo, e fieramente lace- 
rarlo a brani. Tale fu il fine di questo eroe, che forse 
mercè sua sarebbe stata vinta la guerra, se il terribile 
destino non lo avesse cesi condannalo alla morte. 
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Alla nuova dell’ infelice fine del lor capitano, i Pig- 
mei, divenuti furibondi, ardevano dal desiderio di ven- 
dicarlo. Tosto balenano, rompono l’ordine della falange 
nemica ed entrano ferocemente tra le loro fila. Segue 
una strage orribile. Le fuggenti sono trafitte dalle tra- 
scorrevoli armi, le contrastanti ammacate dai pugni e 
abbocconate dai coltelli. Sani con feriti, moribondi con 
boccheggianti, si abbaruffavano in ogni strana attitu- 
dine. Felice chi muore prima e tosto, poiché altri spen- 
nacchiavano e scotenavano le viventi, altri quando non 
potevano con le armi, le sbranavano con le mani. Non 
fu giammai una rotta più lagrimevole di questa, nè 
mai più venne usata tanta crudeltà da feroci vincitori 
sopra i vinti. La maggior parte di questa falange di Gru 
morirono, c le scampate alla beccaria si riunirono al- 
l’aria, arrivando così a tempo di recare novello rin- 
forzo alla gran falange vincitrice guidata dalla lor Re- 
gina. — Dopo un intervallo di riposo, riordinati i Pig- 
mei vincitori, si recarono a sostenere i pericolanti com- 
militoni ai campo del Re. 

Infatti mentre la schiera dell’estinto eroe Arton ri- 
portava sì segnalata vittoria, ben diverso fu il successo 
nel campo generale, ove si combatteva dai Pigmei sot- 
to gli occhi del loro Re, e dalle Gru sotto la direzio- 
ne e condotte dalla loro Regina. — Siccome dovunque 
per la malvagità del terreno si battevano in singolari 
tenzoni, così dovunque venivano i Pigmei sbaragliati e 
rotti. Qua si rannodavano e riordinavano, e là incal- 
zati cedevano. Qua i Pigmei trionfando mostravano pro- 
digi di valore, e là sopraffatti dal numero c dalla for- 
za venivano disgraziatamente e crudelmente sfracellati. 
Il manco era la morte pronta, ma morivano straziati e 
tormentati j nè perciò si ristavano, che anzi, ove il vec- 
chio furore già languiva, l’accostamento del nuovo il 
rifrcscava. ^ 

Seguì tra gli altri, sotto gli occhi del‘Re, un caso 
di grandissimo ardire, che eccitò l’ ammirazione e la 
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sorpresa universale. Un giovinetto Pigmeo, uscito ap- 
pena dair infanzia, giurò sul sangue dell’ estinto geni- •! 
tore di sacrificare la propria vita per levare dal mon- 
do le autrici della morte del padre. Questo giovinetto 
bello quanto Amore, e valoroso quanto Achille, si slan- 
cia attraverso del battaglione delle Gru, piomba con 
impeto sopra di loro, le incalza con un coraggio che 
lo trasporta, ed atterra quanto si oppone al suo furo- 
re. Viene infine circondato da un corpo di nemiche, le 
quali trasportate di nuovo ardire, lo gettarono al suolo, 
e spietatamente gli fanno sgorgare il sangue da tutto 
i| corpo. Egli per lungo tempo respinge la morte e fa 
mordere il terreno a parecchie nemiche; ma per ulti- 
mo sopraffatto dal numero c da tanto furore, perdè il 
vivere insieme col sangue. — Nè minore era l’ impeto 
e la forza del gran Ruscano, che anzi come soldato 
combattendo e come capitano confortando e riordinando, 
portava dovunque la strage e la morte. Era un leone 
che sempre ruggiva, che passava di preda in preda, 
cui niun ostacolo arrestava, niuno accidente lo indebo- 
liva è scoraggiava. Ma all’incontro il numero, la forza, 
e la furia faceva che le disperate Gru ammazzassero 
gente disperata. La rabbia le trasportava, ferite feri- 
vano, minacciate ferivano. -Chi era dalla lor forza la- 
cerato a brani a brani vivente ancora, chi sformati, 
chi spietatamente uccisi. Feroce ardeva la zuffa. Erano 
le un»^ incoraggiate dal lusinghiero prospetto d’una ornai 
certa vittoria; gli altri stimolati dalia vergogna, dalla 
vendetta, c dalla disperazione. Già dovunque codesti 
parziali affronti venivano investiti, e dovunque incal- 
zdti, cominciarono disordinatamente andare in volta. 

Quando il Re visto il nuovo pericolo, c dopo avere 
pugnato da eroe, comandò a Ruscano di concentrarsi 
e di unirsi a lui col disperso suo battaglione, procu- 
rando cosi uniti di eseguire con prontezza una novella 
mossa per investire le nemiche da ogni banda. Ma inu- 
tilmente, poiché le di lui schiere, abbenchè fossero len- 



Digitized by Google 




•ir 



53 

tamente riunite, pure siccome rotte, sanguinose, piene 
di dolore, di sdegno e di vendetta, riuscivano difQcili e 
stentati i lor movimenti: si afToilarono quindi confusio- 
natamente senza ordine e disciplina. 

Nè le Gru si ristettero neghittose ad osservare que- 
ste mosse. Riunitesi in -grosse triangolari falangi piom- 
barono addosso ai miseri Pigmei. Essi egregiamente si 
difendevano, ma ora affollati, intolleranti d'indugio non 
poteano gettare i lor dardi: tostochè erano scoccati ri- 
scontrandosi nel medesimo luogo s'intricavano, e con lieve 
e vano colpo pochi andavano a ferir il nemico, e la 
maggior parte cadeano senza far colpo in terra. Co- 
stretti adunque a pugnar d'appresso, dierono presta- 
mente di piglio alle spade ed ai. coltelli. Allora il san- 
gue scorreva a rivi. I combattenti erano talmente fram- 
mischiati che si ferivano, si aggraffavano in ogni stra- 
vagante forma. — La battaglia era generale. — Non 
era ivi permesso cessar dai combattere nè al timido, 
nè all'imperito, e tanto era il calore della zuffa, che 
nè i feriti (come dai Pigmei suol farsi) potevano trarsi 
fuor di mqzzo alla pugna. Stette molto tempo dubbia 
la vittoria; quand' ecco disgraziatamente piombare so- 
pra di loro la squadra delle Gru, che avevano combattuto 
contro i guerrieri alati,! quali sebbene quasibattuta e vinta, 
tuttavolta per l'improvviso aiuto che recava, fu il segnale 
della rotta. Questa inaspettata sciagura aveva fiaccati 
gii animi perfino dei più coraggiosi. La stanchezza e 
r impossibilità di sostenere l' impeto del torrente che 
si sporgeva sopra di loro, cominciarono a cedere. In 
un momento la confusione fu universale. Per soprappiù, 
una nube di polvere che altissima alzavasi toglieva la 
vista dagli occhi. Amici e nemici mescolati insieme, e 
mentre armeggiavano', si graffiavano, si laceravano, e 
si spiumacciavano tutti, e molti perivano, non si poteva 
appena distinguere da qual mano venisse il colpo. Fu 
ben tosto quella contrada contaminata di cadaveri e di 
sangue, furono ben tosto sbaragliati e rotti i miseri 
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Pigmei, ma non fuggiti e sterminati. — Vi abbisognava ‘ 
un immediato ed insolito sforzo di bravura per uscire 
da sì terribil frangente. 

L’ impavido Re, veduta ogni cosa perduta, girava 
il fiero sguardo attorno, e scoperta. la Regina rivale, 
che sbarattava le schiere più numerose da qualunque 
lato si dirigesse, gli si precipitò ferocemente all’ incon- 
tro, nella speranza, che la morte della Regina o la 
propria, avrebbe deciso della vittoria. Tese l’arco, tirò 
la freccia, ' ma fallì il colpo. S’avanza e le presenta la 
spada, ' ma ella allargò le grandi sue ale furiosamente 
piombando sopra di lui, ed afferrò cogli artigli l’arma 
e gliela svelse dalle mani. Nè perciò si scoraggiò il Re. 
Snuda il coltello, e con tMtta forza il mena ed il rag- 
gira per colpirla. Già ormai stanca avca la destra con 
la quale aggirava il eoltello^ già già ella lo inviluppava; 
quand’ egli azzardò un atto incredibile cd inaudito, e 
assai più insigne per dimostrarlo temerario, che glo- 
rioso. Imperciocché spiccò un ^precipitoso salto ed at- 
taccossi ad un’aia della nemica. La Regina si dimena 
terribilmente: tosto una nuova schiera vola in di lei 
soccorso, e da ogni parte veniva il Re investito, ag- 
graffato dagli artigli, ed offeso dai rostri; ma ei get- 
tossi- furioso sul dorso della: Regina, sì difende da di- 
sperato: altre ne rovesciò a terra, altre ne pose in fuga, 
e si seppe così sbrogliare mercè la sua robustezza ed 
agilità. Ad un tratto la Regina riesce quasi di liberare 
il suo dorso; il Re si vede perduto; ma infiammato di 
un nuovo trasporto di -ira, afferra con ambe le mani 
il coltello, e tutto lo immerse nell’abborrita rivale. Stra- 
mazzò con lui a terra, mandando urli orribili e spa- 
ventosi, cd il sangue sgorgava in furia. Ella già sal- 
tella, si dibatte, ed infine morde la polve mortale. 

Npn sì tosto le guerriere Gru viddero la lor Re- 
gina moribonda al suolo, Che* cessarono immantinente 
le ostilità, come se il legame che tenevale insieme 
unite si fosse disciolto. Alzarono- un volo, e strette iti- 
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sienie tulle fuggirono nella vicina selva del sublime 
Monte. 

Uscito il Re feliccmeììte e vittorioso da sì intricato . 
e tristo pericolo, suonò a raccolta, c unì le sue genti 
rotte e malconce per ristorarle dagli affanni c condurle 
alla città per attendere alla cura dei feriti, e per ri- 
parare la loro forza rifinita da una successione conti- 
nua di fatica c patimenti in una giornata dì continua 
azione. — Volle che il loro ingresso in città fosse 
trionfale, ed nbbenchè per il dimostralo valore i Pig- 
mei si facessero vittoriosi fu però generale la loro 
disfatta. La pianura era coperta dei lor cad^jveri, dei 
feriti e moribondi. Delle Gru molle furono le morti, 
moltissime le ferite. Movevano a pietà e misericordia _i 
gemili degli agonizzanti, ed i cupi e spessi urli d,elle 
moricnti Gru sparse nei nascondigli. 

Così ebbe fine si sanguinosa c gloriosa battaglia, 
la quale partorì nuJlaUro che i fniUi della rotta, e la 
rotta quei della vittoria: i vincitori divennero i vinti, 
i vinti i vincitori. 

GiXJIJSTTO 

Ossermzioni - Allegrezze dei superstiti Pig- 
mei - Loro dolore - Virtic del Re nelV avversa 
fortuna - Convoca V Assemblea - Ammonizioni 
del Re - Gravi hattoste che ne seguono - Di- 
scorso di Ruscano - Prevale la di lui opinione - 
Elogi al medesimo. 

Prima di narrare il trionfale ingresso folto da’ Pig- 
mei nella loro città, ci sia permesso di fare un’os- 
servazione sul- successo di questa guerra. 

La forza, il coraggio., la risoluzione, loslinazione, 
ed infine la più accanita ferocità dei Pigmei pare che 
meritar dovessero la più gloriosa vittoria. E quaplunquc 



Digitized by Google 




56 > 

avessero a conibaltere un nemico fornito di ugual forza • 
e valore, ciò nullanieno pare abbia influito non poco j 
alla loro rtiina l’ ignoranza' dell’arte delia guerra, che 
non sapevano prendere le opportune disposizioni per 
la loro sicurezza, o per la distruzione del nemico. 
Nulla era premeditato, tutto o quasi tutto si faceva a 
caso. Mancavano di pratica nel maneggiare la spada 
ed il coltello. Si esercitavano solo a tirar d’arco; ma 
non si esercitavano nelle evoluzioni militari, e ciò per 
la loro natura pacata, tranquilla e nimicissima di 
guerra. Erano forti, ostinati e coraggiosi, ma non ad- 
destrati :• erano obbedienti, ma non disciplinati. Uniti 
e stretti mòstravano gran valore, altrettanto ebbe in- 
felice successo disuniti e sparpagliati. Fidavano troppo 
di lor stessi, ed in tal modo toccarono le sconfitte per 
troppa speranza della vittoria, e perdettero la battaglia 
per troppa assicuranza di vincerla. Ma ciò che pare 
abbia maggiormente influito' alla rotta di queste genti, 
ed al perduto vantaggio per l’ impetuoso ed ardito lori) 
incalzo, era la costante sollecitudine di raccogliere i 
feriti ed i morti durante la battaglia. Questo era pun- 
tiglio di onore fondato sopra un sentimento di tene- 
rezza naturale alla lor mente, e coroborato dall’ansietà 
di preservare e seppellire i loro compatriotti. 

Ripigliamo ora il filo della nostra narrazione. 

Suonava l’ora sesta, ed il Sole camminava al suo 
tramonto; mentre i Pigmei marciavano e si ritiravano 
come in trionfo alla città, portando l’estinto corpo della 
Regina in mezzo alle acclamazioni ed agli applausi senza 
fine. Le donne, i fanciulli, ed i vecchi si facevano af- 
follati per vederla. Dovunque si sentiva grida di esal- 
tazioni, il Re, il gran Ruscano, erano sulla bocca di 
tutti, l’estinto Arton nel cuore. Parlavano e glorifica- 
vano questi nomi, e tutti universalmente li lodavano 
ed ammiravano. Inebbriati del buon successo del Re, 
e sbalorditi deH’nltimo sforzo del suo valore, non si 
possono esprimere i trasporli della lor gioia. Pareva 
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che mercè sua fossero miracolosamente salvati dal to> 
tale loro sterminio. Seguivano gli abbracciamenti e le 
allegrezze dei superstiti con le loro famiglie. Già le 
amanti facevano le corone d’alloro e di fiori ai loro 
amati; già la madre presentava al figlio il nipote; già 
la moglie ardentemente stringeva il marito; quando 
ben altra scena si apparecchiava. 

Scemato il furore della battaglia, aveva questo po- 
polo riacquistata quella dolce sensibilità, eh’ è sua pro- 
pria, e che infrena le passioni. Arrivava la lagrlmevole 
comitiva dei morti e dei inorienti. In un istante non 
si sentiva che pianti, che querele, che disperazioni. 
La più profonda angoscia del duolo si esprimeva su 
questa gente. Alle querimonie dei feriti, ai gemiti dei 
moribondi, alle strida delie donne e dei fanciulli, l’aria 
rimbombava d’ un suono cupo e melanconico. Qua la 
madre che si lacerava pel figlio perduto, là la moglie 
che si strappava le chiome pel marito moriente. Chi 
ammacata la vita, chi 'infranto un braccio, chi snodata 
una gamba, e chi le membra rotte e malconcie. Il do- 
lore e la disperazione erano scritti sul volto dei pa- 
renti di coloro che restarono vittima per la patria ; la 
gioia e l’allegrezza brillavano nelle famiglie dei super- 
stiti. Era un’ inenarrabile spettaculo misto, pietoso e 
giulivo. 

Ma il Re in mezzo a tanta avversità non disperava 
della salute pubblica. Era meravigliosa la sua costanza, 
e non che facesse fuori alcun segno di dubitazione o 
di timore, si dimostrava al popolo travagliato ed op- 
presso con volto sereno, e quasi colla certa speranza 
che l’avvenire dovesse portare congiuntura migliore. 

Già si faceva notte, e con essa già scintillavano i 
suoi milioni di stelle, mentre non fu mai giorno sic- 
come questo intricato, ed inviluppato di tanti e si 
straordinari avvenimenti, e di tanto coraggio e co- 
stanza. 

In tanta depressione di cose e prima le menti ca- 
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dessero del loro ardore, e la notte più si inoltrasse,. 

• convocò il Re TAssemblea. Un languido barlume dii ' 
quattro aridi pini accesi spandeva all’ intorno, ed ih ' 
Re seduto in mezzo a que’ canuti padri asseriva: ~ 
che le sconfitte ricevute dovevano riconoscersi dalla- 
necessità delle cose, e non dall’ insufficienza del loro 
valore, che perciò liberamente ognuno esponesse il suo 
consiglio per un pronto ed efficace rimedio. — ■ Ram- 
mentava toro essere necessario che sia una mente sola, 
ed una sola volontà per trionfare di un nemico sì' 
forte. — Pensassero che si trattava di acquistar una 
perpetua quiete c sicurtà al loro paese, ed a’ loro nomi 
una gloria immortale. — Allegava loro che, quantunque 
la perdita di tanta gente non fosse per essere la per- 
dila della causa, tuttavia non permettessero che le ne- 
miche imbaldanzite del felice successo, recassero al 
nuovo giorno la loro distruzione e la morte — che 
perciò è necessario uno sforzo generale, pronto ed im- 
mediato per raffrenarle, per arrestarle, o per total- 
mente vincerle. — Assicurava infine di rimanere del 
tutto alla loro volontà ed al loro consiglio. 

Furono molti i dispareri. Volevano alcuni, ohe du- 
rassero c‘ serbassero sè medesimi a più pròsperi suc- 
cessi per risorgere a migliore' fortuna. Dolevansi di 
una guerra da cui si erano sperali tanti vantaggi, 
fosse poscia riuscita a sì ‘Cattivo fine, e desideravano 
che si esaminassero tutti i mezzi con tranquillità e 
pacatezza, ond’essere in istato di trovarne qualcuno, 
che meglio convenisse al fine desiderato. Deliberavano 
esser necessario il riposo alle logori lor genti, e si 
concedesse qualche tempo per guarire i feriti; che 
infine dovevano procedere con modo cauto e circo- 
spetto, c non così inopinatamente sopra un affare grave 
per sè, e per le conseguenze, e che il risolvere così 
intempestivamente era temerità ed imprudenza.- Altri 
an davano ricapitolando, e con vivacissimi colori dipin- • 
gendo le vicende passale per non essere attenuti alla 
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difiesa, come il saggio ed infelice Arton aveva sì for- 
temente raccomandalo. Chiamavano l’ombra di quell’eroe 
alla difesa della pericolante patria ; chiamavano in soc- 
corso la sua virtù, fortezza e pazienza; lo magnifica- 
vano per il solo puntello in circostanze sì decisive. 
Perchè, .dicevano, aizzar di continuo contro il felice 
nostro suolo, le barbare Gru? Destassersi, attendessero, 
riconoscessero l’inganno. La passata sventura chiara- 
mente ha dimostrato, che la difesa ripara la desola- 
zione delie nostre campagne, c che i guerreschi attac- 
chi accrescono la baldanza delle nostre nemiche, c 
distruggono le nostre vite e le nostre delizie. Allega- 
vano finalmente essere necessario per uscire- da si in- 
tricato ed aflfannoso alfare, di ritrovare alcun rifugio 
alla loro misera e travagliala fortuna nel patrocinio ed 
aiuto dei loro vicini; che frattanto rammassate le re- 
liquie delle loro genti stessero sulla difesa. Questo utile 
provvedimento, dicevano, insegnerà che la sventura ci 
fu buona maestra. — Altri più fieri e risoluti, volevano 
la guerra e l’eccidio delle crudeli nemiche. Gridavano, 
si scuotessero dalla lagrimevole scena d’orrore ^ in cui 
sono, si concitassero per la battaglia; tempo essere di 
vendetta, e non di pazienza. Avere le distruggitrici 
colmato il sacco delle loro., crudeltà ; avere portato 
piaghe insanabili nelle famiglie, dolori lunghi e lagri- 
mosi, ed infine avere portato l’obbrobrio per le ricevute 
sconfitte. Essere questo il tempo più favorevole, stante 
la morte della loro Regina, per cui mancano di ap- 
poggio, di guida e di direzione; essere nella pron- 
tezza la vittoria. Qual esempio, dicevano, ai posteri 
della nostra dappoccagine, del nostro timore, della 
nostra viltà? Instavano infine, che non aspettassero la 
loro discesa al piano; che molto essersi fatto, e poco 
rimanere a farsi. Le distruggessero da questa terra, 
ove fluivano la felicità, e l’abhondanza. 

Questi discorsi esposti con molto ingegno, e con 
maggior passione, erano attissimi ad inasprir gli animi 
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già troppo asperati, e forse a far sconvolgere, o com* 
movere la felicità del loro governo. — Ma surse il 
gran Ruscano, e la di lui autorità e gravità pose fine 
ai romori con queste parole: 

(( Anziani e popolo, gridò, cavando la spada e di* 

» guizzandola in aito, non ha nè ci vii animo in petto, 

» nè gratitudine, nè amore, nè rispetto pel suo Re, 

)> per la patria, e per questi uomini di grave età e 
)) maturo senno chi consiglia pace e sosta. La pace in 
» queste nostre vicende, è il consìglio dei vili. — Siamo 
» al bivio ridotti, o di sottometterci tranquillamente 
» alle devastazioni delle nemiche, o di resistere colla 
)) forza. Ho ragguagliati i danni da una parte e dall’al- 
» tra, e trovato io ho, che la vita, le sostanze, i nostri _ 
» figli ci vietano di abbandonar vilmente il glorioso ^ 
» nome di forti , che ricevuto abbiamo dai valo- 
» rosi nostri antenati. Non dobbiam portare T infamia I 
» nei sepolcro col dar in preda i nostri figli alla roi- 
» seria, agli afianni, alla'disperazione. Allontaniamo il | 
» pensiero di coloro, che la nostra forza han in di- ^ 
» spregio, che il nostro sangue disdegnano, e che le 
)> nostre opere insultano. Può esser giammai un amico 
}) a questa patria chi consiglia d’ implorare estero soc- 
» corso?... Allora sì che per liberarci da un nemico 
» potente, sarebbe la nostra libertà vincolata da altri 
» nemici più possenti ancora. Essi sarebbero gl’ inva- 
» sori, i tiranni, e la nostra dannazione ; essi ci fareb- 
» bero imbarbarire, e ci farebbero provare gioie corte 
n e vane, dolori lunghi e veri. E che ? credete forse, 

)) che queste canute chiome non sieno, siccome voi, 
n desiderose di ristorar i vostri danni, di apprezzar i 
» sani consigli, e di liberar la patria dal flagello che 
)) la minaccia? Ricuserete il consiglio di un uomo, che 
» applaude intenerito lagrimando, e lieto ammirando il 
» sacrificio di tanti eroi nel campo della gloria 1 Ah 
))nol la pace, di tutti i beni largitrice, noi dobbiam 
» ricercarla nello sterminio delle nemiche^ ma per ut- 
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» tenerla fa duopo ogni astuzia, ogni stratagemma, ogni 
)) scaltriniento. Queste nostre freccie, queste nostre 
)) spade furono finora il solo stroraento del nostro do- 
» lore, delle nostre infermità, delle nostre cicatrici, 
)} dunque gettiamole via ; altre armi ci vogliono, armi 
» più sicure, anzi infallibili, e queste sole ripareranno 
}) il nostro sangue. Queste armi sia il fuoco, in questo 
)> sta la nostra salvezza, la nostra vittoria, e con que- 
» sto è certa la distruzione delle fiere nemiche, e il 
» nostro trionfo. Ma perchè non sia dubbio questo 
» trionfo, perchè sia completo occorre prontezza e ce- 
» lerità ; conviene sbandire il riposo, giovarsi di queste 
» tenebre, operare subito e senza ritardo. Nella pre- 
» stozza sta la nostra salute. Scagliamoci sopra le ne- 
» miche, e questa ìstessa notte sia per loro Tultima. 
)) Io conosco i loro usi, le loro abitudini : esse sogliono 
)) la notte ricovrarsi unite nella gran selva: circondia- 
» mo il luogò del loro rifugio; colà scagliamoci, non 
» già con le sciabole, o con gli archi, ma con le fiam- 
» me e col fuoco. Ad un assalto si inaspettato, alla 
» sorpresa ed al terrore, sarà Tultrmo loro eccidio, ri- 
» fulgerà la nostra virtù, e la gloria nostra. Ora le Gru 
» abbattute per la morte della loro Regina, sicure nel 
)) loro asilo, e rifinite per le faccende della giornata, 
)> le troveremo perdute nel sonno e nella stanchezza. 
)) Adunque, o illustri cittadini, andate, correte alle vo- 
)) stre case; uomini, donne, fanciulli, tutti armatevi di 
» fiaccole incendiarie. Sorga una sola voce, un solo 
«grido, è questa voce, questo grido sia fuoco! fuoco! 
» e con esso la nostra vittoria, e la nostra* felicità. » 
Queste cose dette con gravità, e con tenerezza, 
concitavano quelle menti, già da per sè stesse cotanto 
inviperite, a nuova rabbia, a nuovo furore. Nè gl’inde- 
boliva Tessere non solo stracchi, ma rifiniti dalle con- 
tinue mosse, senza riposo, e sbattuti da ogni specie di 
tormenti. Tutti convennero nella sentenza del gran Ru- 
scano; nissuno pose partito contrario. Pareva il Re ta- 
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citurno ed afTranto; ma ad un tratto, acceso da tali esor- 
tazioni; prese le armi con veemente trasporto, inluona 
la canzone di guerra, ed arde d’impazienza d’imbrat- 
tarsi le mani neU’abborrito sangue. , 

In un istante Ruscano era divenuto l’anima di tutti, 
ed il suo nome con grandissime lodi esaltato fìno alle 
stelle.^ Giù tutti formavano tra sè altissimi concetti, e 
credevano certo il trionfo, e il line delia. guerra vicino. 
Riputavasi essere ,cQsa impossibile che le nemiche si 
riavessero del loro eccidio. Giù si gloriavano, giù si 
facevano belli de’ lieti eventi. Difatti da questa delibe- 
razione ne nacque in quella notte quel fortunoso; av- 
venimento, il quale fu cagione del pronto line della 
guerra, e della felicitù di questo popolo, ■ . < . . 

. ! SESTO ^ 

' ■ • • • — . 

Gratìdi apparati -M. guerra incendia^rice - 

Abbrucciamento del bosco -e distruzione^' delle 
Gru - Vittoria completa de' Pigmei - Loro' esìd- 
tazioni - Pine dell'opera. ‘ ... V 

■ . 

Non si/potrebbe con d^ne parole descrivere la 

K rontezza de’ Pigmei nell apprestare li necessari com- 
ustibili, e la costanza coni cui tolleravano i sofferti 
patimenti tanto insopportabili. Era una grande oscu- 
rità. Chi qua, .chi là correva e ritornava con paglia, 
con. zolfo, con fuoco; molto beati se in quel luogo fosse 
stato, conosciuto il petrolio. . * 

. Giù ognuno era alla gran opera preparato, quando 
il Re diede, il segno di guerra, e la turba ardita cam- 
minava con grandissimo ardire e silenzio. Sopprag- 
giunsero improvvisi; alta era ancora la notte e tene- 
brosa; circondano da ogni parte la gran selva, e por- 
tano da per tutto il fuoco e la morte. A questo gene- 
rale incendio pareva che tutto il Monte gettasse fiamma 
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e fumo, ed in poco tempo divenne un ammasso spa- 
ventevole di sangue, di gridi e di orribili muggiti. 
Usossi il fuoco, usossi il ferro, e chi più ucciideva più 
s’ infiammava a uccidere. Al gracidar lamentevole delle 
disperate, tormentate ed abbrustolite Gru, e delle im- 
molale, si alzava un grido d’applauso dai Pigmei. So- 
praffatte dall’ improvviso caso, chi veniva strangolata, 
chi arsa. Ardevano qua e là roghi, e le Gru si gettavano 
a furia dentro senza conoscere il periglio e la mQrte. 
Portavano le madri tra le fiamme incendiatrici i pigo- 
lanti figli; ma dovunque trovavano l’istante fatale del 
lor fine. Altre credendo si aggiornasse s’ innalzavano 
tra i divampanti vortici, ma cadevano ben tosto non 
reggendole le penne raggrinzate. Tutto era squalore, 
tutto era sangue, tutto era fuoco. Cosa più vera che 
credibile. Un bosco per lo innanzi lusureggiante di bel 
verde, pieno di animali docili e feroci, asilo e rifugio 
delle Gru, ora arso, pieno di morti, di moribondi, di 
gemiti compassionevoli, di ruggiti spaventosi ed or- 
ribili. 

Questo miserabil fine ebbero le agguerrite Gru, 
spavento e perdizione di un popolo tranquillo, forte c 
virtuoso. 

Già il Sole si alzava c colorava di porpora le cime 
del sublime Monte, ed i Pigmei, compito lo scopo delle 
loro fatiche, ritornavano gloriosi e trionfanti alla città. — 
Questa vittoria aveva eccitalo ne’ loro animi si furio- 
samente i trasporli di gioia, di allegrezza universale, 
e di festeggiamenti senza fine, che celebravano questo 
fatto con tutta la fanatica esaltazione di un trionfo il 
più magnifico. Suonavano i crotali, le trombe, i tim- 
balli a gloria; innumerevoli bandiere sventolavansi al- 
l’aria, e le grida di gioia, il tumulto, i plausi, il batter 
delle mani, e le esaltazioni d’infinita contentezza an- 
nunziavano alla città la gloriosa vittoria. Ballavano, 
saltavano, e facevano mille indescrivibili stravaganze; 
sicché era uno spettacolo misto, romoroso ed allegro. 




Vecchi, giovani, donne e fanciulli, come se impazzati 
fossero, erano da per tutto in gran galloria. 

Così ebbe fine una guerra sanguinosa, guerra di 
eroi, che illustrò la nazione, la vendicò dei passati ol- 
traggi; la creò a nuova vita e ad una pace ferma ed 
incrollabile. ^Questo suolo (per quanto si può delle cose 
di costaggiù giudicare) felice pe’ suoi ordini pubblici, 
per la sua indole pacifica, e per la fertilità e ricchezza 
della sua terra, egli ha a diventare un di il soggiorno 
dei beato, l’asilo dell’onesto, e della felicità senza 
fine. 
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IL TEMPIO DI SALOMONE 



LE SOCIETÀ’ SEGRETE 

CKOlè: 

LA MASSONERIA E I FRANCHI-MURATORI - 
I MANICHEI - 1 TEMPLARI - 
GLI ALCHIMISTI- GLI ILLUMINATI 0 AREOPAGATI 
I CARBONARI - IL SOCIALISMO E 
IL SANSIMONISMO - 

^L COMUNISMO E L’ INTERNAZIONALE 
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Mille anni avanti la nostra Era, vi erano operai 
chiamati Dionisiaììi, Diouisiasti o Muratori, che ave- 
vano il privilegio esclusivo di costruire i templi, i tea- 
tri, gli edifizi pubblici. 

La loro origine risale alla misteriosa terra d’Egitto. 

NeirArchitettura e principalmente nell’Architettura 
sacra, i giovani che si facevano istruire in .quest’arte 
erano nello stesso tempo iniziati ai misteri della reli- 
gione, e formavano al di fuori del sacerdozio, una clas- 
se, ovvero una corporazione, i quali sopra i disegni 
delineati dai sacerdoti, edificavano i templi e gli altri 
monumenti consacrati al culto degli Dei. 

Per la costruzione del Tempio di Salomone avvenne 
la mescolanza di muratori giudei, di muratori fenicii e di 
muratori egiziani. Siccome non parlavano tulli la medesi- 
ma lingua, si riconoscevano fra loro per mezzo di parole 
e di segni occulti, ch’erano gli stessi pei muratori di 
tutti i paesi. ■ 

• Il Ile di Tiro autorizzava Salomone a tagliare i più 
bei cedri del Monte Libano. Dietro sua inchiesta gli 
manda Iram (tramo o Hcram- Abì), suo architétto abi- 
lissimo, uscito per madre dalla Tribù di Nettali: fa 
mettere sopra zattere i legni tagliati, e mediante le 
zattere medesime li fece trasportare a Joppa, d’onde 
facilmente Salomone li fece tradurre a Gerusalemme. 
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Secondo asserisce Giuseppe, il Tempio fu costrutto 
sullo stesso disegno di quello di Ercole e d’ Astarte in Tiro. 

Sorgeva su di un monte tutto cinto di muraglia, 
alla cui altura giungevasi per ampie gradinate. Ivi al 
popolo si apriva un vasto porticato, ed in un minore 
i sacerdoti facevano le offerte, separato dal primo da 
una balaustrata donde si vedeva alzarsi il fumo. Da un 
canto del portico era il Santuario, innanzi a cui due 
colonne di bronzo, e la porta coperta d'oro; nè alcun 
profano poteva penetrarvi; dieci lampade ne diradava- 
no la misteriosa oscurità, e di là uscivano le voci dei 
sacerdoti, a cui il popolo faceva coro. L’Arca dell’ Al- 
leanza era collocata nella parte più santa, chiusa da 
preziosa cortina, dietro a cui non entrava che il Som- 
mo Sacerdote una volta l’anno. 

Per tal modo il Tempio accoglieva tre unità, in cui 
era accordato il popolo Ebreo, il Dio che si adorava; 
la, legge che vi era custodiata; il popolo che d'ogni par- 
te vi conveniva ad affratellarsi nelle annue solennità. 

Allora si formò una società che s’incaricò di man- 
tenere il Tempio e di ornarne i portici, ed i cui mem- 
bri presero il nome di Cavalieri del Tempio di Geru- 
salemme. Da questa società usci la setta degli Essen- 
ziali che avevano misteri ed un’iniziazione^ e che dopo 
l’ammissione portavano il bianco grembiale. 

Salomone compiva il Tempio in sette anni. 

1 cedri del Monte Libano, i massi enormi di pietra 
livellati dal gepio di Tiriano, le colonne di porfido e di 
serpentino, i capitelli di bronzo, ed i metalli più pre- 
ziosi vi furono adoperati dalla volontà di Salomone. 
Tutto r internò era rivestito d’oro; tutti gli strumenti 
che servivano ai sacrifìci erano d’ oro purissimo. Que- 
sto Tempio divenne una delle meraviglie del mondo. 

Distrutto il Tempio dalle vicende della guerra, E- 
rode il grande lo ricostrusse impiegando oltre 40 anni. 

Di fronte i portici di questo nuovo Tempio si eres- 
sero* colonne sopra colonne di marmo; la Corte dei 
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gentili; la Corte degrisraélili ; la Corte delle donne; 
la Corte dei Sacerdoti, e come guglie di queste terraz 
ze e giardini, il Santuario o il Santo dei Santi col suo 
frontone ed il suo tetto laminato d’oro. Alla dritta del 
Temj)io, unita alle sue Corti da una colonnata, torreg- 
giava la -Fortezza Antonia spiando il Tempio, tenendo 
mezza città sotto il suo corruccio. 

Salomone cr.ì il più ricco, il più possente ed 
il più dotto e sapiente di tutti i Re deU’Oricnte. Im- 
piegava nell’ edificazione del Tempio 183,300 persone, 
tram, architetto principale, sopraintcndeva ai lavori, e ne 
elesse 30,000 operai della terra d’Israele, dei quali 
iOOOO ai mese erano mandati sul Libano a tagliare 
cedri ed abeti; 70,000 portavano i carichi; 80.000 pre- 
paravano le pietre, senza contare 3000 soprastanti, c 
300 capi. Distribuiva in tre classi questo immenso nu- 
mero di operai, i quali ricevettero ciascheduno un sa- 
lario proporzionalo al grado di capacità che li distin- 
gueva. Queste tre classi contenevano gli apprendisti o 
novizi, i compagni c i maestri; ciascuno avevano una 
parola, un segno per conoscersi. Gli apprendisti rice- 
vevano il loro salario alla colonna B;i compagni alla 
colonna J ; i maestri nella camera di mezzo, ed il sa- 
lario non era sborsato dai pagatori del Tempio all’o- 
peraio, che si presentava a riceverlo, se non quando 
ora stato scrupolosamente intonato nel suo grado. Ma 
queste parole, questi segni, che costituivano il grado 
degli Operai, rimasero sempre un secreto. 

L’opera del Tempio s’incamminava al suo compi- 
mento, quando avvenne in questo frattempo un orren- 
do misfatto. 

Tre compagni, amici ambiziosi, vedendo che awi- 
cinavasi il termine della fabbrica del Tempio, o che 
non avevano ancora potuto ottenere le parole di Maestri, 
risolvellem di strapparle a viva forza al rispettabile ar- 
chitetto loro capo, per passare come Maestri in altri 
paesi e farsene pagare il corrispondente salario. — Que- 

4 



Dir "ized by Googlt' 




50 ' 

sti tre sciagiirali, chiamali Juhelas. Juhelos e Jubelum^.:^ 
sapevano che Inlli i gii)rni al mezzodì rarchilclto Jram,, \ 
loro capo, andava a pregare nel Tempio intanto che , 
gli operai riposavano. Lo tennero d’occhio, e quande/ 
lo videro nel Tempio, s’imboscarono a ciascuna porla? ' 
Jubelas a quella di mezzogiorno; Juhelos a quella di ! 
occidente; e Jubelum a quella di , oriente: l'i aspetta^ 
rono che si accingesse ad uscire. — Jram s'awiò dap- 
prima verso la porla di mezzogiorno, vi trovò Jubelas 
che gli chiese la parola di Maeslro, e che al rifiuto di 
dargliela prima che fosse finito il suo tem[)o, gli sca- 
gliò attraverso la gola un violento colpo di un. regolo ì 
di 24 pollici di cui era armato. — .Jrasn fuggì alla 
porta d’occidente, ivi trovò Jubolos, che non polendo 
neppur egli oltcnere la parola di Maestro, diedegli 
al cuore un colpo con una squadra, di ferro. — Jram 
raccolse le poche forze che gli rimanevano, e ten- 
tò di fuggire dalla porla d’oriente, ma ivi trovò 
Jubelum, che gli domandò come i suoi complici, la pa- 
rola di Maeslro, e che, non ottenuta, vibrogli sulla fron- 
te un si lerribil colpo di martello che lo slcse morto 
a’ suoi piedi. — I tre assassini riunitisi poi , si chie- 
sero reciprocamente la parola di Maeslro. Vedendo che 
non avevano potuto strappai la ad Jram, e disperali di 
non aver tratto verun vantaggio dal loro delitto, non. 
pensarono più che a farne sparirò le traccie. A tal fi- 
ne portarono via il corpo ,c lo nascosero sotto macerie. - 
Venula la notte lo portarono fuori di Gerusalemme, 
ed andarono a seppellirlo sopra una montagna. — -Non 
facendosi più vedere il rispettabile Jram sui lavori, co-, 
ni' era solito, Salomone ordinò a nove Maestri sperimen- i 
tali di andarne in cerca. Questi fratelli tennero succes- 
sivamente diverse direzioni, cioè, tre dallo parte di oc- 
cidenle, tre da quella di oriente e tre dalla settentrio- 
ne,, ed il secondo giorno, uno dei tre che giunse alla* 
sommità del Libano, pervenne spossato dalla fatica, ri- 
Iiosossi sopra un poggio, e si avvide che la terra, cui 
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Torniava (jui!l poggio, era siala sm issa ili reconle. Su- 
bito chiamò i suoi compagni e comunicò loro la sua 
osservazione. Tulli si diedero a smuovere la l.;rra da 

D uella pal le, c non lardarono a scuoprire il cadavere 
i Jrain, e videro con dolore che quel rispellabile loro 
capo era sialo assassinalo. — Non osando per riveren- 
za di spingere più olire le loro investigazioni, ricopri- 
rono la fossa, e per riconoscere il luogo, tagliarono un 
ramo d’acacia e ve lo piantarono sopra. — Allora 
andarono da Saltitnone, a cui riferirono la cosa. — 
A tal funesta nolizia, Salomone fu compreso dal più 
profondo doloro. — Giudicò che la spoglia mortale 
chiusa nella fossa non putesse essere realmente che 
quella del suo grande archilcllo Iram. — Ordinò ni 
nove Maeslri di andare a disollerrarc il corpo e di por- 
tarlo a Gerusalemme} raccomandò loro in particolar 
modo di cercargli indosso la parola del mae-ìlro, os- 
servando che se non la ti ovavano e’dovcvano conclude-, 
re essersi perduta. 

1 nove maestri presero grembiiili e guanti bianchi 
e giunti sul Libano disolien ;»ronn il corpo. 

Ecco dove si ferma il srgielo del maestro. Per ri- 
trovare questo segno, per ritrovare questa parola. la 
Massoneria, è siala fundala, e da oltre 3000 anni es- 
sa cerca inatilmenlc questa .[iarola e questo segno. 

Dopo lutto questo segrein massonico c questa sioiia 
si pretende da molli non sia altro che una favola, come 
uustcro dell Ordine. 

Compililo ii Teiupio venne consacralo -con pompa 
inesprimìbile. L'Arca vi fu Irasporlata, c P oliavo gior- 
no delle feste, il Signore si manifestò sotto la forma 
di uua nube, che empiè lutto il Tempio. Queste feste 
durarono dicci giorni, nei quali furono immolali ven- 
lidiKMnilu tori, c centoventimila montoni. 

Gli operai che edificarono il Tempio di Salomone, 
finito il medesimo, si costituirono in una grande as- 
sociazione artistica, e si organizzarono in società, 
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fra>ernile; colle;;i d’archilelli, ecc. soUo il nome di Li- 
beri-muratori, Fianchi-imiratori, Framassoneria o Mas- 
soneria. Da questa gramle associazione vuoisi avessero 
origine le società s<'grele cosUtuite con quei nomi, di 
cui qui innanzi distintamente ne esporremo i fatti clié 
le riguardano. 
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Ncirassociazione Massonica erand fuse tre Sette; quel- 
la dei Franchi-muratori, quella de’Manichei, e quella de’ 
Templari del Xll secolo, per farne uscire nel secolo XVIII 
quella degF Illuminati, i cui membri portavano anche il 
nome di Alchimisti, c che assumeva il titolo della Mas- 
.soneria rettificala dell'Alta e Stretta osservanza. Usci- 
rono inoltre, ad immagine di quesl-e, quella del Socia- 
lismo, del ComuniSmo, dei Carbonari, e per ultimo 
l'Internazionale. 

La Massoneria ha origine orientale, e lo attesta 
r uso del Presidente delle riunioni di porsi sempre in 
Oriente, il nome di grande Oriente dato alla loggia prin- 
cipale, le molte parole ebraiche, e le cerimonie asiatiche. 

11 giuramento dei Framassoni vuoisi sia stato il se- 
guente: — «In nome del figliuolo crocifisso, giurate 
« di spezzare i vincoli carnali che vi legano ancora a 
« padre, madre, fratello, sorella, parenti, sposa, amici, 
« amanti, re, capi, benefattori, ed a qualunque essere 
« abbiate promesso fede, obbedienza, gratitudine, e 
« servigio. — Nominate il luogo che vi vide nascere 
« per esistere in un altro ordine di cose dove non 
« perverete se non dojK) di aver abiurato questo globo 
« pestifero, vile rifiuto dei cieli. — Da questo momento 
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(( siete sciolto dal preteso giuramento fallo alla patria 
« e alle leggi. Giurate di rivelare al nuovo capo che 
(( riconoscèle quello che avete veduto o fallo, preso, 
((letto, od udito, appreso o indovinalo, ed anche d’in- 
(( vesligare e di spiare quello che non si j)resentasse 
((ai vostri occhi — Onorate e rispettale Taa/ua tofana 
(( come un mezzo sicuro, j)ronto e necessario per pur- 
(( gare il globo mediante la morte o lo sialo d’imbe- 
(( cillità di coloro che cercano di avvilire la verità e di 
((Strappai la dalle nostre mani. — Fuggito li Spagna, 

« fuggite Napoli, fuggite ogni terra maledetta, fuggite 
(( finalmente la tentazione di rivelare quello che udi- 
(( rete, perchè non è il fulmine più pronto del col- 
(( tello che vi cogHerà in qualunque luogo siate. — 
((Vivete in nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spi-' 
{( rito santo u. 

In generale le associazioni politiche erano i conci- 
liaboli secreti del pensiero imiipendenle; il pensiero 
sfuggendo dai libri, passava all’ azione. Fra griniziati 
e le istituzioni statuite, hi guerra era sorda, ma più 
mortale. — I motori nascosti di queste società avevano 
evidentemente per iscopo di creare un governo del- 
l’opinione del genere umano, in opposizione al go- 
verno dei pregiudizi. Ei volevano riformare la società 
religiosa, politica, e civile, cominciando dallo spirito 
delle classi illuminate. — Il prestigio s’aggiunse in 
modo fraudolento alla verità. — Si evocarono i seco- 
li, si fecero comparire le ombre, s’ intesero parlare i 
morti. Le visioni furono l’ ultimo segreto; le appari* 
zioni l’ultimo miracido di que’scttarii. Essi allucina- 
rono l’ immaginazione compiacente dei principi con 
rapide transazioni dal terrore all’ entusiasmo. La scien- 
za fantasmagorica, poco in allora conosciuta, fu soc- 
correvole a quelle seduzioni. 

All’ombra della tolleranza religiosa, lo spirito filo- 
sofico organizzava associazioni secreto, ad immagine 
delia frammassoneria. I principi germanici vi si ini- 
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ziiirono; ei si credeva fare allo di s|»irilo eniincnlc ^ 
pcticlrando in quelle oinbre, le quali non rinchiude- t 
vano nulla tranne alcuni principi! generali di umanità \ 
e di virtù, senza applicazione immediata alle istituzioni ' 
civili, Federico II. nella sua gioventù vi era sialo 
inizialo a Brutiswick per mezzo del maggiore Bicl- 
feld. L’iin[)eratore Giuseppe li, quel sovrano innova- 
tore, più ardilo che il suo tempo, volle tentare quelle 
prove a Vienna scilo la direzione del b icone di Born, 
capo dei frammassoni d’Austria. Alla morte di Fcde- 
lico II il suo successore si sollomise , a)le -prove "di 
lali associazioni, e fu soggiogalo^ da , quei prestigi. I 
Kc cospiravano coniro i troni.: 

La storia ci parla di società segrete esistenti fino 
nei tempi da noi più remoti. Esse avevano allora un 
carattere purauìentc religioso. Erano additate col nome 
generico di misteri. Si crede che in Egitto sieno stali 
istituiti i primi miste ri. I sacerdoti n’ erano i capi e 
i dii ellori, e F iniziazione, alla quale essi aiu nelteva- 
no il fiore dei cittadini, facevano di costoro tanti stru- 
menti delle loro politiche mire, l misteri tendevano 
a ralforzare e ad estendere 1‘ influenza sacerdotale; 
essi potentemente concorsero, forse all' insaputa dei 
sacerdoti medesimi, a favorire i progressi della civil- 
tà. — Le affigliazioni di queste società , religiose si 
moltiplicarono all' infinito. — Le .società segrete pu- 
ramente politiche ebbero soltanto principia nei tempi 
di mezzo, o almeno, se antecedentemente ve ne fu- 
rono, la storia non ce ne ha tramandato. indizio al- 
cuno; imperocché, stabilite pel consegnimenlo di un 
oggetto permanente, non è possibile confonderle con 
le congiure, il cui scopo era- speciale c lempora- 
rio. — Anche delle società puramente politiche, o po- 
lìtiche e religiose insieme, innumerevoli furono le loro 
affigliazioni. — Nei tempi di mezzo esistevano le so- 
cietà segrete dei fratelli Roschild nella Svezia ; la so- 
cietà della Cazzuola in Firenze, ed in Francia , una 
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società di cui parla la cronaca del monaco Siffritl, i 
Sibilatori; la compagnia della Buona Volontà, ecc. Si 
trovano indizi di siiTulte società fino a tutto il corso 
del secolo XVM. — In scjjuilo sorsero le sette dei Fran- 
chi-muratori, dei Templari, degli Alchimisti, deglTllu- 
minati, dei Ilosacroci: inoltre uscirono il Socialismo, i 
Commiisti, i Lavoratori dell’ eguaglianza, e nel 1809 si 
formava ntll' armata francese la socielà segreta dei 
Filadclfi, indi 'in Italia quella dei Carbonari, \n Francia ì 
Fendenrs, ed in Polonia quella dei f'eri Polacchi: non 
che la Fratuassoncria nazionale, i Falciatori, la Società 
patriottica, la quale die’ il sognale della sollevazione 
nel di 28 Novembre 1830; quella in Lione dei lìlasucl- 
listes, dei Terrandimers, degli Uomini liberi, e tante 
altre, tra le quali quella fondata da Cagliostro a Lione 
sotto il nonie di Gloria- Uiiione-Saggezza-Bcnefìccnsa- 
Prospcrità, e per Ultimo P Internazionale. 

1 teosofi creavano dal loro^canto, i simboli del per- 
fezionamento soprannaturale, c radunavano tutte le 
anime tenere e le' immaginazioni ardenti intorno a 
dogmi pieni di amore e di infinito. 1 teosoli, i swe- 
denborgesi, discepoli del sublime, ma oscuro Sm eden- 
borg, il San Martino della Germania, pretendevano 
compire il Vangelo e trasformare l’ umanità soppri- 
mendo la morte e i sensi. Tutti questi dogmi si con- 
fondevano io un egual disprezzo verso le istituzioni 
esistenti, in una stessa aspirazione pel rinnovamento 
dello spirito e delle cose. Tutti erano democratici 
nella loro ultima conclusione, perocché tutti erano in- 
spirati dall’ ambre degli .uomini, senza distinzioni di 
classi. _ . 

Per ultimo'non vuoisi dimenticare, che fra le al- 
tre celebrità fìlosoiiche in Francia aggregate alle log- 
gie iinassoniclie del XVllI secolo, si annoverano: Gan- 
dorcet, Voltaire, Dupuis, Lalandc, Bonneville, Volncy, 
Fauchet,' Bailly, Guillotin, Lafayette, Menou, Chapeliier. 
Mirabeau, Sicyes, d’Holbach e il duca d' Orleans (Fi- 
lippo eguaglianza). 
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costituiti in Società artistiche, e 

stabiliti in Società •politiche. 

Società artistiche dei Frauchi-lfluratori.Qiie- 

sta associa/ione fu cosliluita sotto ì diversi nomi, cioè: di 
Società, di Confraternite, di Collegi. d'Archileilii ecc. 
Ciascheduna di queste Corporazioni era composta di 
^ieci uomini, ed ora diretta da un capo o maestro^ il 
quale reggeva e governava gli altii nove. — Stabili- 
rono che in memoria del loro capo Jrani, così mise- 
ramente assassinato, si fosse conservalo nella loro asf 
sociazione i medesimi ^radi, ritenendo per simboli gli 
arnesi da muratore, cioè triangolo per il primo gra- 
do, e pegli altri, il maitello, lo scalpello, il compas- 
so, il regolo, le tanaglie, la squadra ; c neiriniziazionè 
si volle che fossero celebrati i funerali di Jram, per- 
cuotendo per tre volle il candidato* — Più tardi, es- 
sendo stale aggregale in queste eomunità delle per^ 
sone estranee all’ arte, del muratore, estesero le lóro 
dottrine alla filosofia, alla morale ed alla politica, per 
cui si trasformarono in società tenebrose, che furono . 
per ultimo strumenti di rivoluzione. 

Finché queste Comunità furono semplicemente ar- 
,lisliche, coprirono l'Italia di edifizii religiosi, e riem- 
pirono l’Europa di quei giganteschi monumenti di gra- 
nito, che anche oggidì sono la meraviglia del poeta e 
la disperazione degli Archilelli. Nel XIII e XIV secolo 
innalzarono le cattedrali di Colonia e di Mùnster. Nel' 
1440 quella di Valenciennes; nel 1385 il convènto di 
Balattra in Portogallo, il monastero di Monile Cassino 
in Italia ; l’opera meravigliosa della cattedrale di Stra- 
sFurgo cominciata nel J277 e compiuta soltanto nel 1439 
e tanti e tanti altri che formano il prodigio dell' arte. — 
Inoltre gettarono ponti, edificarono spedali, 'palazzi; 




tracciarono strade, ed innalzarono con una rapidità 
prodigiosa quelle mille chiese con campanili di pie- 
tra, che la tradizione popolare a loro attribuisce an- 
che oggidì, e che rizzano la loro resta di granito in 
Francia, nella Spagna, e principalmente in Italia. 

La prima Società massonica artistica o di Franchi 
muratori che si conosce, è la confraternita di Yorch 
nel 926, che stabilì legislativamente una gerarchia so- 
pra tradizioni mólto più antiche, dividendo gli operai 
in raaeslrij- compagni cd allievi. Trovasi che un ve* 
scovo d’ Utrecht del VI secolo fu ucciso dal padre d’ un 
giovine Frisone per nome Pleter, perchè carpì a que- 
sto il secreto di gettare le fondamenta d una chiesa. 
Quando poi Errico di Stermhasch (13i8, altri dico- 
no 1277) ebbe cominciata la cattedrale di Strasbur- 
go, ivi fondò una Loggia, modello e centro delle allre 
distese per l’ universa Europa. 1 capi di ciascuna, rac- 
coltisi in Ralisbona il 25 Aprile 4459, stesero l'alto 
di confraternita, che istituiva in perpetuo por princi- 
pale la Loggia di Strasburgo, e il presidente di que- 
sta per gran maestro dei Franchi-inuratori di tutta la 
Germania. Massimiliano imperatore nel 1498 nc ap- 
provò queir istituto^ confermato anche da Carlo V c 
FcrdinatKlo 1; e le costituzioni ne vennero rinnovate 
e stampate nel 1563. — Maestri, Confratelli e ÌNovizi 
formavano un corpo con giundizione particolare; ma 
quel di, Strasburgo la stendeva su tutti gli altri, giu- 
dicando inappellabilmente le cause portategli a norma 
degli Statuti. Dipendevano da questa le Loggie dì Sve- 
via, Assia, Baviera, Francovia, Sassonia, Turingia, e 
tutto al lungo della Mosella; nei più gravi dubbi era 
consultata anche dalle grandi Loggie di Zurigo c di 
Vienna, dalla qual ultima ritraevano quelle dell’ Un- 
gheria, c della Stiria. 

, Nel fatto, le Loggie muratorie non erano altro che 
una delle tante associazioni, per cui mezzo nel medio 
evo r industria cercava difesa fra tanti nemici, sussi- 
dio in tanta scarsezza di mezzi 
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Nel recinto dcirEdifizio che slavasi ergendo, si e- 
levava un casotto di tavole, e quivi il capomastro se- 
deva sotto un baldacchino colla spada della giustizia 
in inano per accudire ai giudizii. E perchè non andas- 
sero mescolali colia moltitudine, che non sapea se non 
usare martello c cazzuola, inventarono segni d'accor- 
do e un'iniziazione simbolica. 

La tradizione dui metodi architettonici eravi custo- 
dita colla gelosia allora comune a tutti i melodi, che 
rivclavasi soltanto a misura dei gradi. ’ 

Per simboli adottarono gli sti*omepti deirai*te loro, 
squadra, livello, compasso, martello. Dove presenlavon- 
si tacevano contraili particolari,' e ne conserviamo^ uno 
del tempo d’Enrico VI d’inghiltèrra, fra i sacrestani 
di una parrochia di Sutl'ulk e una società di Eranchi-rau- 
ratorl, ove si stipula^ che ugni lavorante ottenga un 
grembiale bianco e guanti simili di pelle, e siailoro 
elevata una Loggia coperta di tegoli. Essendo malsicu- 
re le vie, ne accomodale d’alberghi, i muratori costret- 
ti dall’ arte loro a spesso cangiare di luogo, si obbli- 
garono a mutua ospitalità,' e forse, per tal modo aggre- 
garono persone estranee all’ arte loro per - soccorrersi 
nei bisogni ed impedire che altri li nuocesse, o ne u- 
surpasse i privilegi. ’ 

Fra le tante opinioni sull’ origine remota di questa 
Società, vuoisi pur quella derivasse dai misteri egizi; 
altri la deriva :dalle Corporazioni di mestieri stabilite 
dai Romani nelle Provincie, e dalla Gallìa trasportate 
in Inghillerr.i da Alfredo, quando cominciò a fabbricarvi; 
altri studiarono le fraternile dei Franchi-muratori, e 
alcuni pretesero che al decadere delle. Corporazioni 
gerarchiche nel XIV e XV secolo. Corporazioni laicali 
vi sotteiitrassero nell’ arte di fabbricare, e ne ereditas- 
sero anche certe credenze esoteriche, le quali trasmet- 
tevano e a voce e mediante segni convenzionali scol- 
piti sui monumenti. Per verità nelle Cattedrali gotiche 
si incontrano lettere e figure di cui non si conosce il 
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significalo; ma |)olrebbero essere o marche di fabbri- 
calori, o segni (la servire a’ coslrulloià nel disporre 
quelle pietre; altri infine vollero vedervi un avanzo 
dell' alfabeto celtico, d’un geroglifico finora indecifralo. 
Ria r opinione più accreditala è quella die ne derivti 
dal tempio di Salomone, come superiormente abbiamo 
dimostrato. 

Fin qui abbiamo descritto le Coniunilà Massoniche 
0 dei Franchi-muratori costituiti nella loro origine in 
semplici società artistiche per la edificazione di Edifizi, 
01*0 spiegaremo la loro trasformazione in società segre 
te politiche, le qna'.i divennero un flageib^, che recava 
infiniti mali alla Chiesa, ai: Re ed ai Popoli. 



Società politiche dei Fronchi-muratorL — 

Sono società fraterne, che avrebbero dovuto avere per 
fiuc una unione fraterna, una perfetta uguaglianza 
fra i suoi membri, c il mutuo soccorso in tutte le cir- 
costanze ; ma che invece le nuove dottrine le fecero 
allontanare dal precipuo scopo della, loro istituzione - 
Insegnarono n,ei primi tempi. la civiltà agii europei sot- 
to il nome di Pitagora, poi nel medio evo conservaro- 
no le tradizioni del supere. NelP Inghilterra le compa- 
gnie dei Franchi-muratori inanlenneio il carattere se- 
rio ; ma altrove si rivolsero in convegni di buon tempo, 
in un'eresia galante, che non noceva a nessuno, giova- 
vano anzi colla beneficenza. In fraucia offrivano il tipo 
di una società costituita so(n’u priiicipii differenti dalla 
civile. Nelle loro loggic, nessuna prerogativa ereditaria; 
sulle pareti del gabinetto, delie riflessioni, tra i parati 
neri e gli emblemi mortuarj, leggeasi: Se curi le dislin- 
zioni wmne, esci: qui sono sconosciute, 11 neofilo udi- 
va dall’.oralore, che scopo di queste Massonerie era 
cancellare ogni differenza di razza, di colore, di patria; 
svellere gli odj nazionali c il fanatismo. Siccome il 
tempio deir architetto deli' universo era inalzalo dai 
sapienti, de’ vari climi; cosi sovra il trono del venera- 
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bile di cinscima loggia vedeasi il triangolo col nome 
ebraico lehQua, come segno che unisce dovere religio- 
so dell’iniziato era l’adorar Din. Appartenendovi una 
folla di persone avverse alle sovversioni sociali, i piò 
ardenti istituirono nuovi gradi secreti, ove inm si 
giungeva che traverso a prove calcolale per attesta- 
re il progresso dell’educazione rivoluzionaria. Cosi vi 
ebbe trentatrè gradi, di cui i quattro primi han sim- 
boli da muratore: dal V al XV1I1 indicano una caval- 
leria religiosa; al XXX si riceve la soluzione del pro- 
blema, adombrata ne’precedenti. Onci mistero allettava 
e concitava le fantasie: i visionari vi scorsero una scuo- 
la di chimeriche perfezioni e un tenebroso misticismo: 
i ciarlatani un cumulo di prestigi; fu chi del nome 
suo si valse per truffare; un maggior numero trova- 
rono in essa rimedio alla propria povertà. 

Colle crociate pervennero queste Società agli euro- 
pei per via degli Spedalieri e dei Templari, alla cui 
distruzione sopravissero arcane. I Giacobitì esuli por- 
tarono ai francesi le loggie massoniche o dei Franchi- 
muratori; ma oltreché i francesi son meno vaghi del 
segreto, la sospettosa persecuzione di Luigi XIV ne 
impedì la diffusione. Varie ne istituì il Pretendente di 
Inghilterra, e vuoisi che la prima sia stata istituita 
nel 1703 nella loggia di San Paolo in Londra. In fseo- 
zia nel 1437 Giacomo II priva i Franchi-muratori del- 
l’elezione del Gran Maestro, e lo trasferisce di auto- 
rità propria a Guglielmo Sainte-Claire, barone di Ros- 
slyn ed a’ suoi eredi in linea diretta, che fu poi con- 
fermata nel 1650 dai Franchi-muratori scozzesi. 

Il Reggente, il quale amava tutto ciò che col mi- 
stero e col divieto solleticasse la concupiscenza, si piac- 
que di questa come delle altre mode inglesi, e nel 
4725 fu aperta là prima loggia sotto tre capi fore- 
stieri: lord Denvemwater, il cavaliere Maskeline e il 
sig. Heguettye. Di quel tempo appunto in Inghilterra 
la framassoneria cessava d’ esser secreta, e l’Aprile 
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del 17124, sotto il Gran Maestro conte di AlkcUh, tenne 
un’assemblea pubblica, .ove cinque adepti, ricevuto il 
grembiule di cuojo, il martello e la cazzuola, se n’ an- 
darono con questi arnesi traverso alla città. 

Nel 1756, al partire di lord llarnonesler, secondo 
Granmaestro di Francia, la Corte fece intendere che, 
se reiezione cadesse sopra un francese, lo mettereb- 
be alla Bastiglia; eppure cadde sui duca dÀnlin, sotto 
cui la Massoneria francese ottenne stabile dimora; di 
poi sul cónte di Clermont principe del sangue. Nel 
4744 le loggie furono vietate, ma ciò le fece crescere 
e diffondere in provincia. In fine le parigine cessaro- 
no di dipendere da quelle d'Inghilterra. 

Andrea Michele di Ramsay, ajo dei figlio del Pre- 
tendente, fu dei più colli propagatori della Massone- 
ria in Francia. La credeva egli istituita in Palestina 
al tempo delle crociale per riedificar le chiese distrutte 
dai Saraceni, e che poi in Inghillerrn fosse dovuta 
modificarsi per non dar ombra a regina Elisabetta, la 
quale ne’ Franchi-muratori vedea papisti mascherali, 
per cui cessava di perseguitarli, lorquando soltanto tu 
assicurata che non si faceva nulla di contrario al ri- 
spetto ad essa dovuto. Fu perciò che abrogava l’ edit- 
to d’Arrigo VI del 27 Dicembre 1561 emesso ad istiga- 
zione del vescovo di Winchester, — Ramsey, come 
gran cancelliere, ideava convocare a Parigi deputali 
di tulle le loggie d'Europa, ma fu però dissuaso dal mi- 
nistro Fleury di adunare l’ annunziato Concilio. 

1 membri di questa società si riconuscevavo a certi 
segni, e vicendevolmente si aiutavano. La società cer- 
cava le tenebre, e in seno all' oscurità andava propa- 
gando il numero de’ suoi confratelli. Sulla porta di 
quelle stanze, che servivano ad esse di ricetto, ben- 
ché non si vedevano impressi i caratteri, eravi però 
scritto; V. Lungi o profani; quest' è il regno della luce 
e il tempio della verità, n 1 Franchi-muratori si radu- 
navano in luogo vietato ai profani, che chiamavasi 
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log^iia, c semprn npcrla aJ Oriente. Ogni loggia ave-* 
va i suoi dignitari, ma stilile quelle di un paese di- 
pendevant» da una loggia principale, il Grande Orien- 
te, e da un Maestro dell’ ordine. — La massima parte 
delle voci lecniche dei Franchi-muratori sono termini 
di arcliitellura : le pietanze si chiamavano materiali, ^ 
il pane pietra bruta, il sale sabbia eco., e 1’ emblema 
principale dell oi dio • era un triangolo, un livello e 
un filo a piombo. — Le prove per le quali do'cva pas- 
sare il candidalo, gli occhi bendati i lunghi scono- 
sciuti, le minacce ecc. ritraevano in parte dei Riti mi- 
steriosi simili a quelli di Efeso, di Eieusi, di Samo- 
tracia. Por essere ammesso a questa associazione non 
serviva di ostacolo o di rifiuto, la diversità di patria, 
la differenza di governo, e la dissomiglianza di culto. 
ÌNel preteso regno della luce, e nel tempio della veri- 
tà, vi entravano egualmente come cittadini, e come a- 
doratori i segunci di Gesù, i discendenti di Abramo; 
i veneratori di Calvino e di Lutero, di Maometto e di 
Confucio. La differenza stessa della - nascita, del gra- 
do, e delle fortune non dava Fesclusiva a chi doman- 
dava d’ entrarvi. L’opulento cd il meschino, il perso- 
naggio coslitnilo in dignità, e rarligianó,' il principe 
ed il suddito, il dotto e Pignorante trovnvansi indi- 
stintamente ngislrali nella lista dei Liberi muratori, e 
talvolta un uomo a cui scorreva per le vene il san- 
gue di trenta o quaranta generazioni purificalo sie- 
deva in mezzo a due compagni lutti lordi ancora di 
(jiiel fango donde nascendo erano, usciti. 

Una soave giocondità presiedeva idlc loro notturne' 
adunanze, e pareva che un’innocente allegrezza fosse 
il Kume dei loro banchetti. Uno spirilo di fratellafiza, 
di benevolenza generale congiungeva lo loro destre, 
ed annod.-na i loro cuori. 1 soccorsi che una mano 
bcnefaltrice porgeva a chi senlìanc bisogno erano sem- 
pre tanto spontanei quanto copiosi; ed il fratello be- 
neficalo ben Inngi dal riguardare nel suo benefallore 
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(frnoinen'u falalinciile Iroppo oniinnrio e comune) un 
uomo che npprofilla della sua superiorilà per rendersi 
dipendente e schiavo un’infelice, credevasi appena ob- 
bligato al tacito tributo della riconoscenza. — Eppure 
una società con principii sì innocenti, potè diventare 
sospetta ai governi da attirarsi la loro indignazione, 
e meritare infine di essere punita. — Questa appa- 
rente contraddizione riesce facile ad essere sciolta. La 
società dei Liberi-muratori era tutta fondata sul più ri- 
scoroso segreto. Quelli che vi erano ammessi non en- 
travano a parte del secreto, e nulladimeno si esigeva 
da loro i più terribili giuramenti di essere fedeli al 
silenzio. — Se la società uvea per oggetto del suo 
istituto la virtù e la verità, perchè tanta precauzione 
onde tenere celata la sostanza delle sue massime e 
delle sue dottrine?.. Perchè agli iniziati non si faceva 
vedere il codice della loro associa/ione?... Perché que- 
sta diffidenza?... Perchè questa gelosia?*.. 

Ecco adunque pel qual cagione rnutnrilà ecclesia- 
stica e la potestà secolare presero in sospetto queste 
segrete adunanz**, questi tanti giurnmenli, quest’ intel- 
ligenza misteriosa fra genti di ogni clima, perocché 
la prima credeva si macchinasse (jualche insidia con- 
tro la religione, l’altra perchè prevedeva si potesse 
turbare la calma civile. Quindi la Francia fu la prima 
a proscrivere questa società nel d727 ; li 10 settembre 
i757; li 27 dicembre "4 758 c 5 giugno 174-4; - l’Olan- 
da nel 1727 e li 50 ottobre 17.35; - la Fiandra e la 
Svezia nel 1758; - la Polonia nel 1759; - la Spagna ed 
il Pijrlogalbi nel 1740; - Napoli nel 1751 ; - Milano, Ve- 
nezia, Genova e la Savnja le fecero aspra guerra ne- 
gli anni 1784 e 1785; - Malta la proscrisse nel 1741;- 
Vienna nel 1745; - e la Svizzera nel 1748. Fu in que- 
sl’.anno, che il Nunzio pontifìcio monsignor Paoluzzi, 
scoperse in Vienna la secreta adunanza dei Liberi-mu- 
ratori. L’imperatrice Maria Teresa nel giorno 7 mar- 
zo 1748 fece invadere la loro adunanza da soldati: 
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erano nel numero di diociollo; essi rassegnarono le 
spade e furono condoni agii arresli, o rilasciati sopra 
p;>rola. Nella stanza dell' adunanza fu trovalo un mar- 
tello^ un compasso, una squadra, un piombino, alcuni 
slruincnti di malemalica, della creta, una pietra roz- 
za, Ire candellieri d'argento con le loro (andele acce- 
se, alcune bottiglie di vino e dei bicchieri. 

Grave scandalo ne sorse di questi arresti per os- 
servisi trovate nel protocollo degli alfigliali persone 
d’alta levatura, tra cui principi, gran signori ecclesia- 
stici, mercanti, artefici, ufficiali di toga e di spada, e 
semplici servitori. Tutti protestavano non poter rispon- 
dere all’ interrogatorio, perchè legate da promessa di 
segreto, e il governo se ne accontentò e rilasciolle nel 
giorno onomastico dell’Arciduca figlio primogenito del- 
la Imperatrice in cui essa accordò amnistia generale 
ai detti detenuti, solo vietando in tutto l’ Impero tali 
società. 

Già da Clemente MI fu scagliata la famosa Bolla di 
scomunica nel 1738; Benedetto XIV ripetè l’anatema 
con r enciclica in data 48 maggio 1751 pei seguenti 
motivi: 1.'* perchè è perniciosa alla purezza del catto- 
licismo, mentre gli affigliali appartengono a tulle le 
religioni: — 2." per l’ impegno del più scrupoloso se- 
greto: — 3.° per le coiivertieole che sono tenute nei 
luoghi i più reconditi: — 4." perchè opposte alle leg- 
gi: — ò.° finalmente perchè come tali proibite dalle 
stesse si civili, che ecclesiastiche. Anche Pio VII rin- 
novò la scomunica. 

Tali divieti diedero a quella Società rattratliva del 
delitto: ogni pensatore voleva esservi aggregalo; le 
prediche versavano su ciò che di più spinto ideava la 
filantropia d’ allora, e divennero non piccolo strumento 
a diffondere le idee rivoluzionarie. 

Vi sono storici, che stimano esservi l’associazione 
massonica (avente per scopo primario, una perenne 
congiura contro lo Stalo e la Chiesa), quella cui in 
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gran parte è da attribuirsi la rivoluzione francese del 
89; come pure la considerano una figliazione dei Ma- 
nichei e dei Templari del XII secolo, e che nel secolo 
XVlfl si fece chiamare Setta degl’ Illuminali, o Alchimisti. 

Un tale Sciziano di nazione snracina, di scuola a- 
ristotelica, scrisse quattro libri contro il cristianesimo, 
e morendo li lasciò a Terebinto. Questi non potendo 
propagare i suoi errori nella Palestina andò in Persia, 
si ritirò presso una vedova, ma caduto dall’alto di una 
casa, moriva. A tal vedova essendo rimasti gli scritti 
di Scizio, comprò uno schiavo di nome Cubrico, jiato 
in Persia sui principiare del terzo secolo; lo adottò per 
figlio, e lo fece istruire. Morta la vedova questi assun- 
se il nome di HJanele, che significa in persiano dialet- 
tico. Imprese a j rofessare e spiegare i misteri del 
Vangelo coi dogmi del Saleismo. Fondò la setta dei 
Manichei. Questa setta fece grandi progressi, e Sapore 
re di Persia si rende manicheo: ma il favor suo alla 
setta non dura gran tempo. Un figlio del re cade ma- 
lato e muore nelle mani di Manete, che ne a vea pro- 
messo la guarigione. Allora il re abiura. Manete viene 
imprigionalo e minacciato di morte. Gii riesce di fug- 
gire. Viaggia nell’India, nella Cina e nel Tif^rchestau ; 
fa molti seguaci alla propria dottrina. Annunzia a suoi 
discepoli di voler ascendere al cielo per recar loro, 
dopo un anno, le opere di Dio. Si nasconde in una 
caverna, e passalo l’anno apparve a’ suoi discepoli col 
libro delia sua dottrina. Si proclama al miracolo, e 
Ormanzo 1 figlio di Sapore lo richiama in Persia, ri- 
colmandolo di beiiefizii. — Archelao vescovo di Cassar 
indusse Manete a venirlo a trovare e ad entrare in 
conferenza con esso lui. Manete tenne l’invilo; venne, 
sviluppò il suo sistema con grande sottigliezza e con 
profonda eloquenza; ma Archelao lo confutò compiu- 
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tnmente, c la dottrina cattolica usci vittoriosa da (luelia 
discussione. 

Stando alla cronaca di Edcssa, pubblicata dall'As- 
scmani {Bibliolh. orientalU, lom. 1. pag. 593), iieiran- 
no 240 Behrani I re di Persia , figlio c successore 
dì Orinando, fanatico delP antico cullo, chiaoiò Manete 
a rispondere della sua religione davanti ad un’assem- 
blea di Magi^ c fu provato eh’ ei non predicava la dot- 
trina pura di Zoroaslro, e che si arrogava la qualità di 
profeta. Venne quindi condannato ad essere scuoiaio 
vivo, e la sua pelle, empita di paglia, fu attaccata a 
una delle porle della città di Djondischaour (274). — 

1 suoi discepoli furono anch’essi perseguitati.— Manete 
aveva istituito una specie di coll'gio composto di 12 
uomini od eletti, ai quali dava il titolo di Maestri e 
che rappresentavano i 12 apostoli di Gesù C isto. - Dopo 
la morte del profeta vi fu un tredicesimo maestro che lo ' 
rappresentava. Egli istituì anche 72 vescovi, che richia- 
mavano i discepoli, c al disotto dei quali stavano sa- 
cerdoti. diaconi, ecc. Egli era il capo di tutta la ge- 
rarchia. Pretendeva di essere egli il Paracielo annun- 
ziato da Gesù a’ suoi discepoli, e vantavasi di far mi- 
racoli. Assumeva il titolo di Vicario di Cristo. — Sua 
dottrina. Riconosceva due principii divini o due na- 
ture interamente diverse; il princìpio del bene e quello 
del male, ossia luce e tenebre. La luce era presiedu- 
ta da un genio benefico ; alle tenebre uno malefico. — 
Prima della creazione del mondo, il popolo delle te- 
nebre, cioè del cattivo principio, si ribellò a Dio, os- 
sia al principio del bene, e questi non polendo resiste- 
re all’assalto del principio del male gli conferì una par* 
te della sua essenza. 1 principi del popolo delle tene- 
bre divorarono quella parte del buon principio, e celan- 
do così in sè stessi il bene che era loro straniero, e il 
male che era loro naturale, poterono far questo mondo in 
cui i due elementi són mescolati, ma in cui il male 
predomina come l’ elemento naturale degli esseri che 
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10 composero. Il popolo delle tenebre non ebbe prin- 
cipio e fu sempre ni/ilvagio. Una guerra continua si 
mantiene fra il Dio della luce e il popolo delle tene- 
bre. — I Manichei ammettevano 8 terre e 10 cieli. 
Essi supponevano che nel regno del male fossero cin- 
que antri chiamali antri degli elementi. Il primo, era 
pieno di tenebre, il secondo di acqua, il terzo di ven- 
to, il quarto di fuoco e il quinto di fumo. In questi 
antri nascevano gii animali secondo l'elemento al quale 
appartenevano: i serpenti nascevano nell’ antro delle 
tenebre,! pesci in quello dell’ acqua, gli uccelli in quel- 
lo dei venti, i quadrupedi in quello del fuoco, e i bi- 
pedi in quello del fumo. Iddio mandò altri cinque ele- 
menti buoni a combattere questi, che nella zuffa si me- 
scolarono. L’uomo è una mescolanza delle due nature. 

11 corpo umano è creato nel maligno elemento, dal buo- 
no, l’anima, onde la perpetua contraddizione ira lo spi- 
rilo e la carne, e la morale necessità di reprimere gli 
appetiti sensuali, e francar l’anima dai viluppi corporei. 
Quelle dei credenti, purgate dagli elementi perversi so- 
no trasferite nella luna, donde passano nel sole che le 
traghetta a Dio, perché a questo si cougiungano; le al- 
tre air inferno or essere tormentale sintantoché rese 
pure, migrino in altri corpi. Chi uccide nn animale sm ù 
in esso converso. Essendo immonda là carne, l’uomo 
non deve cercarne la moltiplicazione col matrimonio ; 
nè s’ha a credere che Iddio l’abbia assunta, nè si de- 
ve venerare le reliquie - 1 Manichei negavano la risurrezio- 
ne dei corpi e credevano alla metempsicosi: davano ai 
brulle alle piante un’anima ragionevole; dicevano che 
Gesù Cristo non era nato dalla Beata Vergine,e che non era 
stato Dio e uomo in pari tempo; ripulavan il battesi- 
mo inutile; negavano rautoiilù dell’ antico teslanienlo; 
negavano il libero arbitrio ; spiegavano tutto col prin- 
cipio del bene e del male, secondo che questo o quel- 
1> prevaleva: dividevansi in due classi: gli cielti e gli 
uditori", i primi dovevano condur vita austerissima per 
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cui professavano rigorosa astinenza, gli «Uri potevano 
possedere; ma lutti fuggivano il vino, la carne, l’ uo- 
va ed i latticini. — Molli padri della Chiesa, fra gli al- 
tri Sant’ Agostino, scrissero contro il manicheismo, che 
nullaineno si diffuse daperlutlo, causando danni infiniti, 
specialmente in Asia e in Africa, e nel XII secolo in- 
formava ancora in Europa la setta degli Albìgesi, e si 
confuse coi Paterini o Patareni, c vive luti’ ora in al- 
cune valli deir Alpi. — Il Concilio generale Laleraneti- 
se, tenuto nel 1179 sotto Alessandro IH, scomuincò gli 
eretici detti Catari, Palei-ini o Pntiblicani, Albigesi, ed 
altri; mirava esso principalmente ai Manichei indicali 
con tali diversi nomi. — Manete espose le sue dottrine 
in parecchie opere che chiamò coi titoli pomposi di Van- 
gelo, Tesoro, Misteri, eco. I suoi discepoli diedero pu- 
re in luce vari libri apocrifi, fra gli altri un Vangelo 
che attribuivano a S. Tommaso, e storie favolose sotto 
il titolo di Memorie t Àlli degli apostoli. 

* I 

Nell’ anno J096, alcuni Principi cristiani, persuasi 
e innanimati dà Pietro l’ Eremita, andarono ad acqui- 
stare Gerusalemme. Fra questi comparvero l’illustre Ugo 
de’ Pagani e Goffredo di Santo Adelmar, i quali con 
altri sette crociali francesi fondarono verso il 1H8 
r ordine de’TempIari nello scopo di proteggere i pel- 
legrini. Baldovino 11 re di Gerusalemme, diede loro 
subito una casa situata vicino alla Chiesa di questa 
città, che era altre volte il Tempio di Salomone, don- 
de deriva il loro nome. — Vuoisi che i Templari a- 
vessero tolto i principali misteri dai Manichei. — Del 
resto facevano professione monastica, secondo la rego- 
la di S. Bernardo, ed emettevano i tre voli di po- 
vertà, castità e di obbedienza, a cui agggiunsero urt 
quarto voto, di difendere cioè colla propria vita il se- 
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polcro di Cristo. Precipuo loro scopo era difendere i 
sacri luoghi dai Turchi, e le strade dai ladroni. Dove- 
vano vivere di elemosine. Ma ben presto considerevo- 
li donazioni e il profitto che ritraevano dalla guerra 
che facevano agl’infedeli, li resero di una sterminala 
opulenza. Questa associazione fece in breve grandissimi 
progressi, e i suoi membri divennero polenti per la ricchez- 
za e per la riputazione della loro prodezza. Dopo la cadu- 
ta del regno di Gerusalemme dei cristiani nel 1 186-87, si 
sparsero per tutta Europa ; ma ebbero vita fino nel d5Ì2. 
Vi fu un’Istante nel quale contarono fino 9000 ca- 
se dell’Ordine. 1 Templari portavano per divisa, veste 
bianca cd una croce rossa sul petto: il capo era chia- 
mato Gran Mastro, risiedeva in Gerusalemme, e quasi 
tutte le nazioni cristiane, nelle loro dominazioni, ave- 
vano i Priorati. L’Ordine si divideva in più linguaggi, 
le possessioni territoriali in varie provincie; queste al- 
la loro volta si suddividevano .in grandi priorati, sem- 
plici priorati e commende. Tanta prosperità non poteva 
mancare di far ombra e di eccitare l’invidia. I motivi 
non mancarono. Si erano già prestamente corrotti; 
l'orgoglio loro, la loro empietà, le loro superstizioni, 
come pure i‘vizi infami che alcuni avevano portali 
d’ Oriente, li fecero perciò considerare nemici della Chie- 
sa e dei He. Filippo il Bello scelse con abilità questi 
pretesti. 11 15 ottobre 1507, lutti i Templari che si 
trovavano in Francia furono in una volta arrestati : 
molti di ossi perirono nelle fiamme, in seguito di un 
simulacro di procedura; nella sola Parigi in un dato 
giorno furono abbrucciali sessanta, fra quali il Gran 
Mastro fra Diego Burgognone (o Bourg- Molay), che 
protestò la sua innocenza, non che quella dell’ intero 
suo Ordine; tuttavolta subì l’estremo supplizio. Aveva 
creato nel tempo di sua prigionia nella Bastiglia, quat- 
tro loggie madri, cioè per l’oriente Napoli; per l’oc- 
cidente Edimburgo; pel settentrione Stocolma, c pel 
mezzogiorno Parigi. — Il giorno dopo il supplizio dei 
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Templari in Parigi, il cavaliere Nicola d’Àuniont ed al- 
tri sette Templari, travestili da muratori, andarono a 
raccogliere le ceneri del rogo. Dopo quìndici giorni il 
cavaliere Uschino di Florian, accusatore dei Templari, 
fu trucidalo nella piazza d’Avignone, e Papa Clemente 
V fe celebrare magnifiche esequie, c lo dichiarò vene- 
rabile servo di Dio. 

Le suddette quattro loggie si organizzarono, e 
vuoisi che tulli i Templari facessero giuramento di di- 
struggere la potenza del Papa, di esterminarc la raz- 
za dei Capeti, d' annichilire lutti i Re, di concitare i 
popoli alla ribellione e di fondare una repubblica uni- 
versale. 

Finalmente il Papa Clemente V datosi tutto al Re 
di Francia, soppresse l’Ordine nel i342 in un conci- 
storo secreto tenuto durante il consilio di Vienna. 

In Portogallo, l’Ordine distrutto fu surrogalo dal- 
l’Ordine di Cristo. 'Sembra che si conservasse nell’om- 
bra un simulacro dclV Ordine dei Templari, che ritenne 

10 stesso nome, ma che ridotto a sedute segrete, de- 
generò in nàistìca sella. — Il delitto dei Templari è 
ancora un problema. Variano gli storici nei motivi 
della loro punizione. Si pretende da alcuni che Filippo 

11 Bello, ingannato da false relazioni, o per avidità dei 
beni di questa Religione, non perchè fossero divenuti 
scellerati, ingannò Clemente Papa per farli sopprimere: 
si pretende dagli altri che furono abrogati pei loro 
delitti; nelle torture, disse Bossuet, confessarono i loro 
delitti, ma negarono nel supplizio. 

Per arricchire due strade offerivano le scienze oc- 
culte: trovare tesori, e tramutare metalli. In Apulìa 
era una statua di marmo con una corona d’oro con 
quest’iscrizione — J’ calori di maggio, sole nascendo. 
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ho capo d'oro. — Nessuno i’ilese il mollo, sicché 
Roberto Guiscardo ne strappò il secreto ad un prigio- 
niero saraceno, e fissato ove cadeva f ombra della te- 
sta ai primo di maggio, trovò tesoro. Gilberto monaco 
vide una statua coir indice steso, e scrittovi al capo - 
Qui percuoti, — I cercatori avevano percosso delle 
volte assai quel capo, ma T accorto monaco fissò dove 
l'ombra dell'indice cadeva al mezzodì, e notte tempo, 
con un solo compagno, scavò e trovò immensa e me- 
ravigliosa copia d'oro. Taceremo della doppia volante, 
che spesa tornava sempre nella borsa: ma il far oro 
fu l'intento supremo di un’arte distinta. 

A loro servizio gii alchimisti avevano antichissimi 
libri di Mosè, di Maria sua sorell i, di Mercurio Tritne- 
gisto, di Giobbe, d'Enoche^ anzi il Sefer di Adamo, e 
principalmente la clavicola di Salomone: altri credeva- 
no adombrata la gran scienza nel Corano, nel Vangelo, 
nell’Apocalisse. La ricerca dei tre maggiori beni del 
mondo, salute, oro, verità, furono sempre lo scopo| de- 
gli uomini studiosi ne ’ passati secoli. S’ illustrano 
maggiormente Paracelso famoso alchimista, che con- 
fronta il microcosmo col macrocosmo ; Robert Fhedd 
in Inghilterra, e in Germania Cristiano Kosenkreutz 
e Giovanni Valentino d’Andrea, teologo del Wirtemburg, 
che volle mettere a prova la credulità del suo secolo. 
11 ’Rosenkreulz, o Rosen - Creux, caposetla della So- 
cietà dei Rosa-Croce, era nato nel 1387, ed aveva a- 
cquistato a Damasco dai filosofi caldei la cognizione 
delle scienze occulte, fra le altre della magia e della 
cabala : possedeva il segreto del movimento perpetuo, 
della trasmutazione dei metalli e della medicina uni- 
versale. Pretendeva come i Franchi-muratori trarne o- 
rigine da Tram re di Tiro, il nome dell’insanguinato 
patibolo del Salvatore: suo istituto esercitare la medi- 
cina gratuitamente, tenere il secreto, promettendo ai 
proseliti grandi ricchezze, salute e gioventù perpetua, 
e per giunta la pietra dei filosofi, e la tintura universale. 
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L’oro, poleii/’.a ogni giorno più efficace, traeva a 
sè il desiderio c gli sfudi degli alchiniisU, che si di- 
struggevano ai fornelli, ed ai lainbichi, ovvero anda- 
rono ad iniparare la grand’ ai te fra gli Orientali, o strap- 
parla alla natura nei monti magnetici della Scandinavia. 

1 He favorirono questi insigni benefattori, ed alla 
morte di Rodolfo II re di Borgogna si trovarono nel 
suo laboratorio diecisette barili d’oro, destinali a con- 
sumarsi in sperimenti, o ad essere preda di qualche 
suo maestro. 

Si distinse il fumoso Cipriolto Marco Bragadiuo, 
fallo impiccare dal duca di Baviera; Àgrippa Carda- 
no (i535); dalla Porta Bodino, e mollissimi altri, che 
per brevità si tralasciano, non pretermessi nel penul- 
timo all’ultimo secolo i due di sciagurata rinomanza, 
Casanova Giovanni e Cagliostro Giuseppe: il primo 
nato in Venezia nel 172o, che ci lasciò argute memo- 
rie, dove il cinismo dell’espressione gareggia coll’im- 
moralità del pensiero; muri nel d803 in Dux; l’altro 
nato in Palermo nel i743, profittò di tutte le urli di 
ciurmadori e di scienziati a lui antecessori, e varian- 
do nome ed arte procacciò ventura con preparati chi- 
mici, .con giunterie, col giuoco e con atti di beneficen- 
za> ed evocando morti con la maggiore abilità. Alia 
fine venuto a Roma fu accusata di Massoneria e di 
truffe, fu condannato a morte, come Franco- muratore ; 
ma il papa Fio VI gli commuto la pena in carcere 
perpetua, che poi mori nel forte di S. Leo l’anuo 1793. 

IIuXjXJIydZnNr-A TI 0 
» 

Gì’ Illuminati di Germania non sono da confondersi 
con gV Illuminati di Spagna: i primi si costituivano 
in una setta 'filosofica e politica, gli altri in una setta di 
eretici, i quali credevano, che mercè l’orazione su- 
blime, alla quale si sollevavano, entravano in uno stalo 
cosi perfetto, che non avevano più bisogno nè del- 
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l’uso dei sacramenli, nè delle buone opere, per cui 
potevano trascorrere senza peccato nelle opere più 
nefande. 

La setta àegV Illuminali di Germania fu fondata 
nel i776 da Adamo Weishaupt professore di diritto 
canonico a IngolstadI, il quale credeva migliori le vie 
segrete, che non corrompere l’opinione colla pubbli- 
cità. Questa società era diretta ad annichilare ogni 
superiorità ecclesiastica e politica, restituire l’uomo 
alla primitiva eguaglianza, donde era stato tolto dalla 
religione e dai governi; questi egli dirigerebbe al be- 
ne come stromenti. 

Questa setta si propagava in Germania fn’xioncor- 
renza coi Framassoni e Rosa-croci. Le persone più ca- 
paci d’ogni paese dovevano appartenere alla setta, pre- 
parandosi con cieca obbedienza a venir degne di co- 
mando. 1 neofiti non aveano a vedervi che una so- 
cietà letteraria; progredendo duveano osservare le per- 
sone che meritassero di essere ammesse, e indagarne 
la vita, le opere, le inclinazioni. 1 migliori salivano 
d’un in altro grado. — Gli Jreopagati erano divisi in 
classi delle preparazioni e dei misteri; la prima sud- 
divisa in gradi: i. Novizio; 2. Minervole; 3. illumi- 
nato maggiore e minore: l’altra, Prete, Reggente, Filo- 
sofo, Re. Dovevano entrare anche negl'impieghi per 
servire all’Ordine; valersi delle donne, far proseliti, 
massime fra impiegati, servi di principi, librai, mastri 
di posta, docenti. 

Ai differenti gradi passa vasi per diffìcili cerimo- 
nie; lutti contribuivano ad un fine, il quale però non 
era nolo che al prete, quando iniziandolo gli si fa- 
ceva intendere di disprezzare corone e troni, e pro- 
porvi i simboli della virtù; gli si parlava della pro- 
prietà, come d’un’ usurpazione, di cui mostravansi i 
sinistri effetti, e colla casta guerriera facevasi abbo- 
rire la tribù mercantile. 

Supremi a tutti erano Weishaupt, Mussenhausen, 
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Zwakh e Merz. Ciascuno conosceva sola la classe pro- 
pria, e la subordinala; i nomi convenzionali, erano un 
arcano de’ superiori, e dicono che Weishanpl, vedendo 
tanti proseliti in tulle le classi, esclamasse: Oh uomini, 
che cosa non si può dare ad intendere? 

Knigge annoverese, uno dei più fervorosi, procurò 
far servire la massoneria agl’ illuminati. 

Con tanta estensione, con esploratori dapertutlo, 
con amministrazione compatta e segreta, acquistarono 
grand’ingerenza. Magonza n’era il centro, donde si 
diffusero in molli paesi. 

Cagliostro nel suo interrogatorio racconta ai giu- 
dici di una società d Illuniinali in Francoforle sul Me- 
no, che in una camera rotonda sotterranea vide e- 
strarre da una cassa di ferro un libro, ove eranvi do- 
dici soscrizioni in caratteri di sangue: Noi grandi Mae- 
stri dei Templari, seguite da una formula di giura- 
mento espressa nelle più orribili frasi, le quali conte- 
nevano il vincolo di distruggere tutti i sovrani dispo- 
tici. 11 contenuto di quel libro era di portare i primi 
colpi alla Francia, quindi in Italia, e particolarmente 
a Roma. Ximenes n'era il capo principale. Una gran 
copia, di danaro aveva la società nei banchi di Am- 
sterdam, Rotterdam, Londra, Genova e di Venezia. — 
Cento ottanta mila muratori sodi pagavano ogni anno 
cinque luigi ciascheduno pei bisogni della società. Lo 
loggie dell’America e dell’Africa salivano ul novero di 
20000, le quali dovevano il giorno di San Giovanni 
trasmettere al tesoro comune 25 luigi d’ oro. 

Gl’ Illuminali nei loro riti, foggiati sugli eleusini, 
rappresentavasi il passaggio dalla felice naturale egua- 
glianza alle miserie sociali, contro le quali voleasi 
introdurre la riforma. Questa sella nel 1787 venne 
disciolla come contraria al bene del pubblico, ed al- 
cuni membri principali furono arrestati. Weishaupt di- 
ceva di averne scritti gli Statuti colla norma di quei 
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dei gesuiti, e la cìslitazianc prescriveva l’obbedienza 
passiva dei subordinati verso i superiori. 

Carlo Teodoro di Raviera reprimeva le società se- 
;,'rete, ma gli altri principi della Germania non se ne 
sgomentarono, poiché quanto alle idee, erano persuasi 
fossero giuste; quanto all’ effettuarle, si fi lavano nella 
polizia e nell’ esercito. E fu perciò che i principi di 
Gotha concedettero asilo a Weishaupt; Augusto di Sas- 
sonia, il principe Ferdinando di Brunsvrick , il prin- 
cipe di Neuvied, e gli stessi coadiutori dei principati 
ecclesiastici delle rive del Reno, quelli di Magonza, di 
Worms, di Costanza, si segnalarono d’ardore per le 
dottrine misteriose della framassoneria o dell’ illumi- 
nismo. Cagliostro era l’ammirazione di Strasburgo, il 
cardinale di Rohan si ruiniva, e si avviliva alla sua 
voce. 



Questa setta politica fu nata in Italia, sebbene fac- 
cia risalir la sua origine a Francesco I, di Francia, 
alla salute del quale i carbonari bevevano sempre nelle 
loro feste. Botta dice, eh’ essi cominciò negli Abruzzi 
sotto il regno di Gioachino Murat; l’intento suo era 
l’unità e l’ indipendenza della penisola, e quindi con- 
tro l’ invasione delle idee, o della dominazione stra- 
niera. * 

Simbolico il nome, figurato ne era anche il linguag- 
gio. Purgar la foresta dai lupi, significava liberar la 
patria dallo straniero. Fendella per le pecore oppresse 
dai lupi, era il grido dei carbonari. Si chiamavano 
fra di loro buoni cugini: H luogo delie riunioni era 
detto baracca, i luoghi circostanti foresta, l’ interno 
ove stava la brigata vendila. La riunione in un certo 
numero di baracche costituiva una repubblica. L’Ita- 
lia era stata divisa in varie provincie; eravi la Lu- 
cania orientale e la Potenza, poi le repubbliche d’ Ir- 
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pinia, di Daunia ecc. Teneva gran parie dei rili mas- 
sonici, se non che, uienlre i Franchi-iniiralori propo- 
iievansi di vendicare Jrain, e andavano in feste, e in 
un deismo confacente colla fdosofia del secolo passa- 
to, i Carbonari di forza melanconica volevano vendi- 
care la morte di Cristo, e ristabilire il regno. La po- 
lizia napoletana, non avendo potuto impedire T immensa 
dilTusione, pensò corromperli, facendovi aggregare spie 
c magistrali, e lo stesso re. L’esercito di Murai si di- 
stinse per i molli aflìgiiati, e furono istituite nell’ ul- 
tima sua invasione molte vendite nelle Legazioni, nella 
Lombardia, e massime in Bologna, Milano, Alessan- 
dria. La Carboneria fu importala in Francia, che fusa 
con i Franchi-muratori, alle parola sacramentali e spe- 
ciose di libertà, uguaglianza, fraternità, furono sosti- 
tuite da quelle di speranza ed umanità e fece rapidi pro- 
gressi. INel 1820, la società contava più di un milione 
di aggregali, e in breve si steso in tutto il mezzodì 
dell’Europa. La rivoluzione di Napoli del 1821 fu o- 
pera sua. I Carbonari fraternizzarono cogl’ Illuminati 
di Germania, non che con quelli della Svizzera, e della 
Spagna. Infine vennero dichiarati felloni in tutta Ita- 
lia e come tali perseguitali e puniti dai Re, ed ana- 
tematizzali dai Papi. 

E SAI^TSrl^wd:ols^rs]^d:o 

Socialismo, questo è il nome col quale si designa- 
no gli uomini, i quali risguardando come indegne dei 
loro sforzi le riforme parziali, sia nel ordine politico, 
sia nell’ ordine industriale, non veggono salute in que- 
sto mondo che nella ricostruzione compita dell’ edifi- 
zio sociale. Tutto quanto esiste non pare ad essi che 
si trovi al suo posto; tutte le relazioni hanno il ca- 
rattere di una falsità sistematica, la quale non per- 
mette di credere che tale sia lo stato normale dell’ii- 
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nunilù. SifFatii rigeiieralori hanno vaslissiini disegni: 
ninna scienza s’ invola alle loro ricerche. La vita attuale 
e la vita futura; Dio e Tuomo, la terra, il ciclo, ecco il loro 
dominioùl globo intero, ecco il teatro delle loro esperienze. 
Eglino sono al tempo stesso filosofi, legislatori, rive- 
latori religiosi, economisti, moralisti ; sprezzano lo 
stretto cerchio delle nazionalità per farne scaturire 
r unità terrestre. Niuni sintesi fu mai più vasta; essa 
nega tutte le idee ricevute, sia nella vita, sia fuori 
della vita; non ha limiti, ma è infinita e universale; 
sovente esce dalle nostre sfere per slanciarsi negli 
spazj, rifare la cosmogonia e raggiungere la divina- 
zione. — Questi sono i disegni dei socialisti. — Fra 
questi arditi novatori ve n’ ha specialmente tre, i quali 
si sono distinti per la grandezza dei loro disegni, e 
l’importanza dei loro concepimenti: Saint-Simon. Carlo 
Fourier, Roberto Owen. I due primi sono francesi, il 
terzo è inglese. — Saint-Simon nato nel 1761, moriva 
il 49 Maggio 1825, fu il fondatore della setta socia- 
lista e religiosa, che ha preso il nome di Sansimonismo. 

Si sa che la dottrina sansimoniana, benché incom- 
pleta, fu la prima forma del socialismo scientifico; il 
fourierismo fu più tardi il successore, ed il socialismo 
d’Augusto Comte è la più recente e l’ ultima espres- 
sione. 

La scuola sansimonista si proponeva di riformare 
lutta la società, di fondare una società: nuova nella 
quale T associazione e l’ organizzazione del lavoro a- 
vessero preso il posto dell’antagonismo degl’interessi 
e dell’anarchia industriale, nella quale ogni specula- 
zione dell’uomo sull’ uomo, come diceva la scuola, sa- 
rebbe scomparsa; in cui tutti i privilegi di nascita, 
senza eccezione, sarebbero stali aboliti; in cui le 
terre, i capitali, tutti gli strumenti di lavoro avreb- 
bero formato una proprietà sociale che sarebbe stala 
posta dai capi nelle mani d’ogni lavoratore; in cui 
infine ciascuno sarebbe stato classificato secondo la sua 
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capacilà, e rclribuitu secondo le suo opere. luollrc 
sull’ industria, le baucUe, le ipolodic, i trovatelli, i la- 
vori pubblici, il pauperismo, T associazione anzi sulla 
storia e sulle belle arti, proclamarono idee non inven- 
tale da loro, ma unite in un sol corpo e sotto lornia 
dogmatica con tanta abilità, die più non scompariran- 
no dal tesolo com ui.-. L’ecletisnu fu da essi traiìilo 
a morte. 

La dottrina sansimonista non era soltanto una dot- 
trina sociale e poliliea, era altresì una dottrina religio- 
sa. La religione sansimonista era il pank'ismu, ed ec- 
co come in essa veniva dcrinilo Iddio: — a Dio è lut- 
to quello che è. Tutto è in lui, tutto è per lui; nessuno 
(li noi è fuori di lui, ma nessuno di noi è lui. Ognuno 
di noi vive della sua vita, e lulti noi comunichiamo in 
lui, imperocclic egli è tutto quello che è. » — In virtù 
della quale dottrina i sansimonisti si dicevano cbramali 
a porre un termine alla lotta dei due principii che si 
sono , sempre combattuti: lo spirilo e la materia. Per 
operare T unione e rarmonia dei due principii conve- 
niva santificare i godimenti sensuali, redimere T iudu- 
stria, idee comprese in quella loro celebre formola: la 
riabililazioue della carne. La questione deircinuucipu- 
zione della donna, dell’ amore, c del nialrimouio venne 
poi a sollevare nei seno della società ^ iulcnte tempeste 
c divisioni scandalose, c fu infine cagione della sua rovina. 

La società sansimonista era divisa in tre categorie: 
gli artisti, i dotti, gP industriali corrispondevano alla 
trilogia dogmatica, amore, saviezza, potenza. 1 capi de- 
gli artisti, dei dotti, p degl' industriali erano ì sacerdoti, 
ì teologi e i diaconi della nuova società religiosa. Il 
potere supremo spettava al più amoroso, specie di poa- 
lefìce che la folla acclamava. Il pontefice sansimonista 
eleggeva i capi che venivano dopo di lui, ue giudicava 
il merito e li collocava secondo la loro capacità. Que- 
sti capi operavano aneli' essi con il pontefice, ed erano, 
come superiormente si disse, incaricali ognuno nella sua 
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sfera, di classifìc&rc gl'individui secondo lu loro capa- 
cità, e di relrUauirii secondo le loro opere. In questa 
gerarchia il potere scendeva daH’alto, ed un’immensa 
autorità era attribuita all' uomo, alla legge vivente. 

I sansimoniani credettero vederne il trionfo delle 
loro dottrine nella rivoluzione del 1850, fatta da classi 
operaje con tanto disinteresse. 

Finalmente furono accusali dinanzi ai tribunali di 
attentato alla morale pubblica, e viddero disciogliere 
l’associazione (1855) che aveano fondala, e a poco a 
poco perderono tutta la loro importanza. 

I socialisti alle prove surriferite aggiungevano in 
favore del loro concepimento sociale, una censura pro- 
fonda della società attuale. Infatti più sempre si spro- 
fonda l’abisso fra griulraprenditori railionarj egli o- 
perai indigenti, sicché poche mani accapar/ano 1‘ indu- 
stria, c possono ridurre il popolo al puro pane, o get- 
tarlo domani sulla via. ÌNei paesi agricoli, il sistema 
delle affittanze migliorò le campagne, semplificò le am- 
ministrazioni pubbliche e privale, ma trasse in mise- 
ria le classi infime, obbligale a dar tutto a un filtajuo- 
lo che dev(i ricavarne il più possibile, e sciolte da o- 
gni clientela d’ affetto verso que’ possessori tradizionali, 
verso quelle corporazioni religiose o pie, che tra i frulli 
del campo, coniavano la vita de’ loro contadini. Si po- 
trà chiamare la più ricca delle nazioni quella dove o- 
gni anno una quantità di gente basisce di pura fame?- 
A. questi, e agli altri mali, di cui fanno una dipintura 
irritante c incolpano la presente società, cercano rime- 
li radicali i socialisti; selle discordanti fra loro, non 
olo nella vitalità delle applicazioni, ma fino nell’ astra- 
ione de’ principi!, nello quali pur nelle antiche idee 
emocralichc si associarono col nuovo sviluppo dell’ in- 
ustria, nel desiderio di riformare il diritto personale 
reale, ridotti a teorica assoluta. Credono dunque che 
Economia non valga a nulla, se non si fonde coll’ia- 
!i’o sistema sociale, e rimpastare il mondo; filosofi non 
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più del passalo, nè del presente, ma dell'avvenire, la 
cui scienza è una Rivelazione, e metodo la Storia, e 
scopo la sintesi, cioè identificare la religione e la dio- 
sofia in una scienza della vita e detrazione, o vogliam 
diro della società. — • I socialisti proclamano l’ associa- 
zione universale, e riescono a stabilire col dispotismo, 
creando un potere infallibile onnipotente, che chiama- 
no il governo, al quale imputano la responsabilità di 
cui sgravano l'individuo. Onorevoli pel continuo diri- 
gersi ai vantaggio materiale del maggior numero, i so- 
cialisti dimenticano che l'uomo è qual cosa altro che 
materia, e i beni godibili sono il mezzo e non il fine. - 
Di queste dottrine erano infervorati i comunisti. 

a03iv!lXJKnSTI 

Il comuniSmo è quella dottrina sociale, secondo cui 
la proprietà individuale e la famiglia debbono essere 
abolite, e tutti i beni della terra si hanno da mettere 
in comune, affinchè l'umana società possa dirsi giunta 
al suo vero stato di natura e di perfezione. 

Nessun comunista andò tant'idlre nelle deduzioni logi- 
che della sua dottrina, quanto Platone, l benije donne,! tì- 
gli nella sua repubblica dovevano appartenere in comu- 
ne a tutti i liberi cittadini. Fuvvi taluno che pretese 
trovare nelle dottrine evangeliche un appoggio alle u- 
topie comunistiche; ma fu provato il contrario. Nel 
secolo XVI sorsero alcune sette di formidabili comuni- 
sti. Sotto i nomi di Ussiti, d' Inabattisti, di Consti- 
vi di Taboriti, esse invasero gran parte della Ger- 
mania. Il ferro e il fuoco fu portato da quei fanatici 
da un’estremità all' altra della Germania, finché le ca- 
tastrofi di Amsterdam e di Mùnster non ebbero soffo- 
cato nel sangue i germi di quella perversa rivoluzione. 
Tommaso Moro, Bodmo, Harrington, Campanella pub- 
blicarono anch’essi sotto il titolo di utopia, di repub- 
blica, di Oceano, di Città del Sole, piani di chimeriche 
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società, nelle quali la violazione della proprietà era più 
0 meno esplicitamente stabilita in principio. Gian Gia- 
como Rousseau è fra tutti i filosofi dello scorso secolo 
quello le cui idee abbiano maggiormente contribuito a 
scalzare l’ordine sociale, e a produrre la rivoluzione 
francese. — Gracco Baboeuf con un Ronarotti fiorentino, 
che fu poi capo de' Carbonari, e con altri innalzarono 
nuovamente la teoria, e formarono una congiura per 
tradurre in pratica le più avanzate e selvaggio dottri- 
ne del comuniSmo. Baboeuf formò la società del Pan- 
teon 0 degli Uguali. Predicava egli l’assoluta comunione 
di beni, P egualianza primo voto della natura, primo bi- 
sogno deir uomo, principale nodo d’ ogni legittima as- 
sociazione. In conseguenza que’ comunisti voleano un 
vivere semplice; non città, non lusso, non discorsi al- 
la tribuna o sul pulpito; s’insegni al popolo a servire 
c difendere la patria, e basta : nessuna preminenza in- 
tellettuale 0 morale; la stampa restringersi ne’ princi- 
pj proclamati dalla società; cosi soffocato ogni indivi- 
duale impulso dell’attività umana, la famiglia, le arti, la 
carità, effettuava questo paradiso mediante la violenza, 
il despotismo e l’assassinio di chiunque persistesse. 

Cessata l’effervescenza rivoluzionaria, il comuniSmo 
assunse forme piu miti, ma non cessò di venire pre- 
dicato, ed in qualche caso 'attuato. 

Se le utopie di Ovven, Saint-Simon, Faurier ecc. non 
costituiscono un comuniSmo puro ed assoluto, tendono 
però tutte ad una rivoluzione più o meno manifesta nei 
due principi! cardinali dell’ umana associazione, cioè 
nella proprietà e nella famiglia. 

Alcuni poi fra i socialisti moderni abbracciano, in 
tutta la sua nudità il comuniSmo; tale per esempio, il 
fondatore dell’ /caria, Cabet; tale Luigi Blanc, i cui 
libretti, segnatamente VOrganisation du travail, diven- 
nero il programma dei nuovi comunisti. La scuola dei 
giovani Egeliani (come s’ intitola) è in sostanza, per 
quanto concerne l' economia sociale, una scuola di co- 
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munisti. Slirner, Feuerbach negli scritti, Struve e Bluni 
nei fatti rinnovarono in più nebulosa forma le idee 
predominanti ai tempi di Zizka e Giovanni di Leida. 
Stein e Frobel sono semplicemente due socialisti, ma 
le loro dottrine conducono logicamente al comuniSmo. 
Ma quegli che più francamente lo abbraccia è Grùn, 
scolaro di Feuerbach, nel suo libro intitolato: Il so- 
cialismo in Francia c nel Belgio. Le tendenze del co- 
muniSmo tedesco, o, come i suoi adepti lo chiamano, 
deir umanmno, possono desumersi dall’opera recente 
di Bruno Bauer, Die bnrgerliche Revolution in Deut- 
schland. 

Prudhon, eminentemente dotato della potenza dia- 
lettica e dell’ingegno casuistico, gran cacciatore di 
paradossi, forte di svariati studii, fu il più abile mi- 
nistro della trasformazione della metafisica in sociali- 
smo. Altri due- filosofi francesi, che con moltissimo in- 
gegno e con vasta dottrina riportarono, se non i teo- 
remi, almeno il genio astrattivo delle scuole germa- 
niche, sono Augusto Comte e Pietro Leroux. 

Per essere logico il comuniSmo non può limitarsi 
a distruggere la proprietà delle cose, ma deve andare 
alla distruzione della famiglia, anzi alla distruzione 
ed all’annichilamento della personalità umana. In Fran- 
cia il comuniSmo fu robustamente sistemato subito 
dopo la rivoluzione del 4830, ma la turba non Ib in- 
tese, che quale una predicazione di rivolta, un ap- 
pello forsennato alle passioni brutali e ai materiali ap- 
petiti; uno spoglio di chi possiede fatto in nome della 
fraternità. I comunisti quantunque sistemati, alcuni vo- 
levano il trionfo del loro principio mediante la solle- 
vazione; altri credeano alla lenta dififusione progressiva; gli 
uni proclamavano l’ateismo; altriil vago deismo del vicario 
Savojardo;altri ancora il Vangelo,rifuso in un crhlianesimo 
a loro modo. H dissenso religioso fu principale motivo 
di lor divisioni, mercè delle quali si sparpagliarono 
in isforzi particolari, e fortunatamente, inefficaci; ac- 
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ccttando nel loro seno i frantumi delle varie fazioni 
democratiche, erano divisissimi quanto all’ applicazione 
sociale del loro dogma della comunanza, surrogalo a 
quel della proprietà particolare. Lamennais, che da 
apostolo converso in tribuno, pose a Cristo il berretto 
demagogico, con eloquenza inarrivabile dipinge la mi- 
seria dei Volghi, schiavi -moderni, peggio stanti che 
quei del medio evo; vittime innumerevoli di pochi 
carnefici gaudenti o dominatori, a cui beatitudine si 
direbbe che sia il penare di tutti. — Lamennais chia- 
ma il popolo air eguaglianza assoluta, e ad esercitare 
direttamente la propria sovranità, a costituire quella 
società libera in cui il potere semplice esecutore della 
volontà nazionale, obbedisce non comandi ; sicché il 
mondo non formi più che una sola città, la quale nel 
Cristo saluterà il suo legislatore supremo ed ultimo. 
Eppure egli combatte i comunisti, e crede la proprietà 
condizione necessaria della libertà, e problema capi- 
tale il determinare i modi con cui crearsi un posses- 
so. Imperocché non si dà libertà se non individuale, 
mentre il socialismo concentra nelle mani dello Stalo 
tutta la proprietà, il comuniSmo abusa dell’ estensione 
di essa. 

Qualunque valore però abbia il comuniSmo, tutla- 
volta esso crea la peggiore delle tirannidi. 

L’eguaglianza non é punto più favorita dal comu- 
niSmo di quel che sia la libertà. Spegnere la Libertà 
a vantaggio di una chimerica eguaglianza; sacrificare 
poscia l’eguaglianza alla tirannia di chi avendo più 
bisogni, ha più forza di soddisfarli; togliere ogni sti- 
molo al lavoro, ricondurre T umanità allo stato selvag- 
gio, tali e non altre sono adunque le ultime conse- 
guenze del comuniSmo. 

Ma già esso in molte parti si stringeva in congiu- 
re, prorompeva in fazioni armate. In Francia i comu- 
nisti congiurano di scannare i direttori del diretto- 
rio, di proclamare libertà, eguaglianza, la costituzione 
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del 93 e la felicità universale, appoggiando con lar- 
ghe promesse di villo, opportuno fra |)opolo faraabon- 
do: ma scoperti e presi furono giustiziali. In nome 
del comuniSmo si sollevò atrocemente la Polonia, e i 
Re vi risposero atrocemente colle deportazioni, coi 
macelli, coi patiboli. A nome di esso la Svizzera sfor- 
mò quelle associazioni di mutua carità che la faceano 
un modello, e perdette quella pace, compromise quel- 
la libertà che la rendea si cara agli amatori di re- 
pubbliche, e le ancor fumanti rovine di Parigi e della 
Francia saranno perenne monumento di tale vasta as- 
sociazione, che tende al cosmopolitismo, e che perciò 
chiamasi : 

iisrTEit3srAz:i03srAjL.E 

Questa tremenda associazione, che ora sommovc 
l’Europa, assunse proporzioni colossali, di cui nessuna , 
associazione ci offre esempio nella storia; essa mira 
alla decadenza di tutt’ intera la società, alla degrada- 
zione deir uomo, alPabbruttimento della specie ; ha 
per base l’ateismo ed il comuniSmo, per scopo la di- 
struzione del capitale e l’annientamento di coloro che 
lo possedono, per mezzo la forza brutale del gran 
numero, per cui rovescia e distrugge tutto ciò che 
tenta resisterle, tutto ciò che esiste. Devastare, abo- 
lire, sopperire, distruggere per godere un’ora di tri- 
pudio sulle rovine della civiltà; demolire per creare 
un nuovo ordine di cose, tal è il suo programma di 
sangue e di distruzione; per tal modo essa confonde 
in triste miscela quanto v'ha di più feroce e di più 
iniquo in tutti i sistemi delle peggiori società mas- 
soniche. 

L’Internazionale è formata di tutti gli elementi che 
compongono le classi inferiori dell’orbe, senza distin- 
zione di personalità nazionale, politica, religiosa; essa 
non vede nella società che due classi di persone: gli 
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oppressi e gli oppressori; pone in lotta distruggitrice 
i non aventi contro gli aventi; non più questa o quella 
forma di governo; invece non volerne alcuno ; fa pre-r 
valere la piazza al gabinetto, l’ impeto ai consiglio^ 
la volontà di una banda armata contro l’esperienza 
de’ moderanti, il ebe ne viene un ritorno alla forza 
brutale^ alla servitù avvilente. 

Il movente filantropico, che trasse al pervertimento 
ed al fanatismo formidabile la lega internazionale d’o- 
perai, è pur troppo il guasto sociale, che ha elementi 
sufficienti per alimeiitare indefinitamente il male. 

Alle eccitanti declamazioni, agli attacchi violenti 
faceano contrasto le venali obbjezioni di follicolari in- 
neggianti ogni giorno alla beatitudine dei popoli, e i 
vanti del ben vivere odierno, fatti da qualche privi- 
legiato dalla fortuna. Altri men vili di questi, e più 
calmi di quelli, credono che a tanto aumento delle 
individuali intelligenze terrà dietro necessariamente 
una più equa ripartizione di diritti politici, e il po- 
polo entrerà in quella classe media che oramai può 
dire «Lo Stato sono io» L’importanza non consistere 
più nella repubblica, o nella monarchia, o nel gover- 
no rappresentativo, ma quanto all’ ordine morale, nel- ‘ 
l’educazione religiosa e sociale del popolo; quanto al 
politico nel ricostruire l’ industria e migliorare la con- 
dizione dei lavoranti ; nel cessare dall’ imane astrazio- 
ne, che considera gli operai come quantità insensibile 
cui nulla conta la fatica delle sue braccia, il sudore 
della sua fronte, lo strazio della sua vita, e lo scarso 
pane che guadagna per la famiglia e per sè, procu- 
rando agio e dovizie a più fortunati gaudenti, men- 
tre il ragionamento fa muovere a sua voglia; e con- 
siste nel consolidare i vincoli domestici, invece di 
spezzarli. Per giungervi non vogliono si getti la pas- 
sione in mezzo al popolo, bensì far sentire che la so- 
cietà è fondata sopra un ricambio perpetuo di reciproci 
servigi; studiare che la situazione di ciascheduno di- 
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penda dalla sua condotta e si proporzioni all’ intelli- 
genza, airoperosilà, alla persistenza de’ suoi sforzi. 
Questo si domandi, ed il resto verrà di conseguenza. 
E un sogno la beatitudine in terra»^ c sin alla fine la 
vita sarà piena di bisogni e di infermità; nè portenti 
d’industria, o secreti di scienza la • sottrarranno alle 
malattie e ai dolori; la ragione stessa ìia limiti clic non 
oltrepasserà mai; la volontà inclinazioni che non do- 
merà. La felicità non 6a dunque mai, che un termine 
relativo, e la società vi si avvicina più sempre. E pro- 
va ne sia questa continua scala aseendente, queste vie 
aperte a tutti, quest’operosità del popolo elevantesi. 
Vero è che la divisa governale è : « Ciascuno per sè » 
mentre sono necessari il sacrifizio, la filantropia, di- 
ciamolo pure la carità: parola che fu annunziata da 
un morto di Palestrina dieciolto secoli or sono. 

Il meccanismo che regola l’azione della Internazio- 
nale è semplicissimo; esso è costituito da Sezioni, Fede- 
razioni, Diramazioni, Associazioni, Comitati locali. Consi- 
gli federali. Segretari particolari di corrispondenza, Con- 
siglio generale e Congresso annuale ed internazionale. — 
,Un gruppo di operai formano una Sezione", più sezioni 
costituiscono una Federazione: più federazioni rappre- 
sentano una Diramazione o branca, e tutte le dirama- 
zioni formano l'Associazione mondiale dei lavoratori. 
Il' Comitato locale viene costituito da parecchie sezioni 
vicine che non possono formare una federazione, ed il 
Consiglio federale viene formato dai delegati dèlie se- 
zioni di tutte le federazioni d’ uno stesso paese, il pri- 
mo, cioè il Comitato locale, è l’intermediario fra le- se- 
zioni ed il Consiglio federale e questo è’intermediario fra 
le diverse sezioni, e tra le sezioni, ed il Consiglio ge- 
nerale. I Comitati locali ed i Consigli federali mettono 
capo al Congresso annuale dei delegati di tutte le se- 
zioni. 1 Consigli federali sono rappresentati nei loro cupi 
dai Segretari particolari di corrispondenza o corrispon- 
denti. 11 Consiglio generale è formato dui segretari parli- 
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collìri di corrispondenzu e dai membri del Consiglio, e 
r ufficio si compone del presidente, del segretario ge- 
nerale e del tesoriere. I Membri del Consiglio generale 
sono eletti dal Congresso annuale, il quale stabilisce il 
luogo di residenza del Consiglio generale: i delegati 
delie sezioni e delle federazioni vengono eletti per via 
di scrutinio nel loro seno, essendo ogni membro dell’ln- 
lernazionale elettore ed eleggibile. Infine il tutto è di- 
retto da un organismo, vivente, e quindi da Statuti e 
Regolamenti che determinano le rispettive loro attribu- 
zioni. 

Si pretende che questa colossale associazione sia una 
creazione del genio francese fatta neli862; essa però fu re- 
golarmente organizzata nella Taverna niassonica in Lon- 
dra il 5 Agosto 4862, accettala nel 28 settembre 4864 
al Meling di Sainl-Martins’Hall,e proclamata e modifica- 
ta al Congresso di Ginevra nel 5 settembre 4866,* nel- 
\'Jula Magna della birraria Treiber, e per ultimo il 
programma deH’Associazioiie fu definitivamente approva- 
to nelle Conferenze’ tenute in Londra li 17 al 23 set- 
tembre 4871. 

L’Internazionale fu processata due volte in Francia 
nel 4 868 e nel 1870; furono arrestati i capi dell’As- 
sociazione e condannati come affigliati ad una Società 
secreta, o ad un’ associazione non autorizzata : ben pre- 
sto essi risorsero e si legarono ai più spaventosi disa- 
stri della Francia, e quindi durante i giorni tristamen- 
te metnorandi della Comune, ricomparvero un anno più 
lardi, davanti i Consigli di Guerra, dopo aver durante 
quasi tre mesi terrorizzata Parigi col saccheggio^ l’as- 
sassinio e l’incendio. 
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Nella nostra delineata e spinosa descrizione di queste Società ,ci sia- 
mo limitati a sfiorare soltanto gli argomenti per costringerla a mante-- 
nersi nelle poche pagini circoscritte a questo libercolo. 

In quanto alla lega dell’ Associazione della Internazionale, dii amas- 
se di addentrarsi pro/ondamente per conoscere tutto quaiflo ad essa si 
riferisce, potrà utilmente consultare l'Opera sapientissima. - Storia 
della Internaslonale dalla sua origine al Con- 
gresso delFAJa-del dott. Tallio ifartelloy testé pubbli- 
cata coi tipi dei fratelli sig. Salmin di Padova; opera eminentemente i- 
struttiva, e superiore ad ogni encomio, di cui fu guida preziosa, a chi 
scrive, in alcune parti ed in alcuni concetti. 

Nel resto, si possono vedere le opere di Filone, Plinio, Gioseffo, 
i Paralipomeni, Smith, Cavel, Eusebio, Scaligero, Grandidier, Barruel, 
Predar! (Enc.), Cantò (Stor. un,). De Lemartine (I Girondini), Du- 
mas (Regno e corte di Luigi XV), Ab. Bettio (.Uan.) 
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